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Oggi in Iran milioni di uomini e 
donne manifestano contro lo scià 
Pesa ancora l'incertezza nonostante le dichiarazioni permissive della giunta militare: sicuramente pesa la 
volontà americana di evitare un bagno di sangue a Teheran nella giornata dei Diritti dell'Uomo. Molto più in-
certa la situazione nelle città di provincia. Ma si ha in ogni caso l'impressione che la profondità e la ricchez-
za di questa rivoluzione non potranno più essere fermate. (A pag. 3 servizi dei nostri inviati) 
ULTIM'ORA — Sono già più di 50.000 i tecnici americani ed europei che negli ultimi giorni hanno lasciato l'Iran. Secondo voci rac-colte dal corrispondente del GRl lo scià avrebbe lasciato il palazzo di Teheran per trasferirsi su un'isola del Golfo Persico. 

I militanti del Pei paracadutati 
a Pisa 

Alle 7 di ieri mattina 
gli iscritti del PCI sono 
saliti a Roma sui pull-
man per Pisa, in parten-
za dalla federazione di 
via dei Frentani. 

A Pisa, dove ci sono 
migliaia di studenti in 
assemblea, scontro del 
movimento con i molti 
militanti del PCI accorsi 
dopo l'appello di Massi-
mo d'Alema (a pag. 2). 

La manifestazione di do-
menica sarà: « political-
islamic T>. Così ci dicono 
al Comitato per la Dife-
sa dei Diritti dell'Uoma 
che ha convocato qui i cor-
rispondenti stranieri. Ci 
hanno fornito di cartine 
topografiche degli otto 
punti di concentramento, 
di interpreti, di guide. 
« Political-islamic », pochi 
capiscono. 

Un milione di persone 
previste per domenica a 
Teheran, molti milioni in 
tutto il paese lunedi. Ma-
nifestazioni che grideran-
no con la voce di milioni 
di donne ed uomini: «Allah 
akbar » e « Morte allo 
Scià ». Miliorii di persone 
che si stanno organizzan-
do freneticamente, capil-
larmente. strada per stra-

da, bidonville per bidonvil-
le, fabbrica per fabbrica, 
moschea per moschea, uf-
ficio per ufficio. Milioni di 
persone disarmate che 
scendono in strada dopo 
tre mesi di esercizio del 
nazismo più feroce, dopo 
decenni di dittatura prati-
camente a mani nude. E 
contro di loro, l'esercito, 
gli scherani del più cru-
dele regime contempora-
neo; e dietro di lui l'ordine 
mondiale, quell'ordine che 
oggi non può tollerare in 
Iran il minimo rischio di 
caduta dello Scià: signifi-
ca il pericolo per una sua 
fondamentale sua colonna 
portante. 

E' uno straordinario, 
immenso movimento di 

(continua a pag. 3) 

Nazifascisti 
a Taormina: 
"nudi 
alla meta " 
Che succede a Catania? I fascisti 
provocano scontri davanti alle 
scuole: è l'unica e ultima cosa che 
rimane a questi squallidi personag-
gi. Oggi Almirante a Catania, gra-
zie alla compiacenza delle autorità, 
parla in pubblico. Due fascisti de-
nunciati (perché a piede libero?) 
per uso, detenzione e fabbricazio-
ne di esplosivi, (art. nell'interno) 

j 



• INTERNI Dom. 10-Lun. 11 dicembre 1978 lotta continua 2 

ìi. 

l ' il 

Mi 

i 

m 

Il movimento di Pisa non si lascia 
asfissiare 
Grossa partecipazione da molte città d'Italia. Ma non tutti rappresenta-
no un movimento, anzi molti vengono dalle scuderie di partito. Nelle 
assemblee decentrate di ieri lo scontro tra chi rifiuta le controriforme 
e chi, benedetto l'altro giorno da D'Alema, vuol farle digerire. Oggi as-
semblea generale al Palasport 

Pisa, 9 — Già all'uscita 
della stazione centrale di 
Pisa si avverte che la 
tranquiffità di questa cit-
ta ai provincia ha subito 
un discreto scossone. I 
manifesti che tappezzano 
le strade fanno subito ca-
pire che in questi giorni 
Pisa vive attorno a l e vi-
cende di questa assem-
blea nazionale. E' sicu-
ramente im fine séttima-
na diverso, vivacizzato 
dai compagni che girano 
per le strade, con sacchi 
a peto e borse, che cer-
cano i luoghi Qove sono 
previste le manifestazioni. 
H centro organizzativo e 
d'informazione si sta ado-
perando per alloggiare i 
compagni nelle varie fa-
coltà occupate in cui si 
può dormire (Ingegneria, 
Sapienza, Agraria) e nel-
le case messe a disposi-
zione dai compagni pisa-
ni. Inoltre, a t t raverso 
trat tat ive imposte dai 
compagni, si è riusciti ad 
assicurare il pasto caldo 
alla mensa universitaria. 
Simile la situazione della 
•discussione nelle varie 
iassemblee: si sono crea-
li due schieramenti che 
fanno riferimento l'uno a 
PCI, PDUP, MLS e l'al-
tro che raccoglie tutti gli 
a l t r i compagni. PCI, 
PDUP, MLS stanno cer-
cando di sgonfiare e svili-
r e i contenuti, anche di-
•versi t ra loro, che i com-
pagni ci Pisa hanno e-
spresso nelle lotte di 
questi giorni. Vogliono 
stravolgere la crescita di 
una opposizione generaliz-
cata, che par te dal rifiu-
to del decreto Pedini e 
deJla r i forma Cervone, 
portandola nelJe sabbie 
mobili di una discussione 
tecnica sui punti « mag-
giormente negativi » per 
eul)ordinare in realtà que-
,<to movimento alle scel-
te che il PCI porta avan 
ti a livello parlamentare. 
H tentativo è di esorciz-
zare, intervenendo subito 
e pesantemente, la pos-
fabilità che riportano di-

-lamiche simili a quelle 
del '77. P e r questo obiet-
tivo si è assistito alla ca-
lata in massa oei mili-
tanti del PCI e del PdUP, 
che proprio ieri a Pisa 
hanno ricevuto le diret-
tive da D'Alema. Infatti 
a Medicina, che in que-
sti giorni aveva chiara-
mente rifiutato le propo-
ste oel PCI-PDUP, sta-
mattkia ci sono stati al-
cuni interventi elusivi 
che, parlando strumental-
mente della disoccupazio-
ne, sminuivano l 'at tacco 
che il decreto ' Pedini e 
Cervone portano alla sco-
larizzazione ai massa e 
al diritto allo studio. U-
niche proposte: l'innalza-
mento del « tetto » del 
presalario e la utilizzazio-
ne di questo in servizi so-
ciali, solo cioè, fumo ne-
gli occhi: che significa 
aumentare il « tetto » se 
non si eleva lo stanzia-
mento complessivo per i 
presalari, che significa 
contrapporre il presalario 
ai servizi? Per gli stu-
denti la richiesta gene-
rale è quella di avere sìa 
presalari piìi alti Ce un 
aumento del loro numero, 
sia più servizi. Comunque 
quello che emerge in qua-
si tutte le assemblee è la 
battaglia per non f a r pas-
sare i tentativi ael PCI 
di svuotare il movimento 

Dall'esperienza fa t ta 
nelle prime ore di lavoro 
delle commissioni emerge 
d i e la lotta deve essere 
portata su due livelli: da 
una par te con l'organiz-
zazione, dall 'altra ponen-
do con forza una condizio-
ne. che non ci sia più 
quella precarietà (nel 
senso pili negativo del 
termine) che gli studenti 
oggi vivono. 

- E ' incerto l'esito di que-
sta assemblea nazionale 
di Pisa: è però fin trop-
po chiaro che bisogna ri-
f iu tare una politica che 
non si cura dei bisogni 
reali degli studenti e che 
a questa bisogna contrap-
porre un movimento che 

Martedì 
corteo a Padova 
contro il Rettorato 

Padova, 9 — Marteoì mattina i prec£U-i e gli stu-
denti dell 'università terranno una manifestazione in 
città. Da una par te rivendicano gli obiettivi su cui 

sono battuti i docenti precari e i non docenti, 
tì^l'altra chiedono una « reale democratizzazione » 
unita alla riorganizzazione della ricerca e della 
didattica. Deve essere garantito il diritto allo stuoie: 
si chiedono quinci alloggi, mense e biblioteche. 
Infine, come votato dall 'assemblea di Ateneo del 4, 
a Padova si chiedono le dimissioni del Rettore Me-
rigliano che il 30 novembre fece intervenire la poli-
zia contro i lavoratori che occupavano pacificamen-
te il Rettorato. 

Con il trascorrere della mattinata s i ' sono pro-
gressivamente dissipati dubbi e incertezze sull'am-
piezza della partecipazione. Si temeva infatti che cer-
te ambiguità, create calla campagna di stampa e 
dal'intervento diretto d organizzazioni e partiti, uni-
te allo scarso confronto t ra le varie realtà naziona-
li, limitasse l 'affluenza, ridimensionando la portata 
del Convegno. 

I dati in possesso del centro di coordinamento, 
invece, parlano di una partecipazione di massa, da 
tutta Italia. Le mense hanno servito più di 1.000 pa-
sti extra si calcola che finora siano giunti circa 
1.500 compagni da Torino, Napoli, Palermo. Genova, 
Siena. Cosenza. Bologna, Chieti, L'Aquila, Teramo. 
Pescara. Parma , Roma, Milano, Moaena, Pavia. Sa-
lerno, Firenze e Trento. Sono attese le delegazioni 
di Brescia e Bari. Da Lecce è arrivato un telegram-
ma di adesione che giustifica l'impwssibilità di parte-
cipare per un movimento che è arrivato al 16" gior-
no di occupazione. La partecipazione pisana oscilla 
intorno alle 2.000 persone. Per domani le fila cei 
partecipanti si ingrosseranno ulteriormente. 

La discussione è iniziata, decentrata in diverse 
facoltà. Nell'aula III della Sapienza ci sono tre-
cento studenti di Giurisprudenza, Scienze Politiche, 
-Economia e Commercio e Scienze Bancarie. Quattro-
cento compagni si sono dati appuntamento ad Ingegne-
ria (Chimica, Ingegneria e Architettura). Anche a 
Medicina sono in 400 (Medicina, Farmacia , Scuola di 
Assistenti Sociali) ; trecento sono in commissione a 
Lettere e quattrocento a Scienze. 

Contemporaneamente si svolge una riunione ci 
2S0 studenti medi di Torino (che aveva invitato tut-
ti a partecipEire al Convegno), Milano. Roma, Pisa, 
ft-escia e Bari. 

Domani il convegno si conclude con un'assemblea 
generale al Palasport . 

sappia conquistarsi sen 
za mezzi termini ciò che 
ritiene suo obiettivo. In 
questo senso va interpre 
tata la notizia che da lu 
nedì anche l'Ateneo di 
Milano verrà occupato. 

C'erano anche 
(ma non troppi) 
gli studenti medi 

Pisa, 9 — Stamattina 
alle 9 qui a Pisa, alla 
facoltà di Ingegneria si 
è riunito, parallelamen-
te all 'assemblea nazionale 
degli studenti e dei lavo-
ratori dell'Università, un 
cooroinamento degli stu-
denti medi. Purtroppo 
per carenze organizzative 
c di informazione hanno 

partecipato soltanto i com-
pagni di Torino che han-
no indetto la riunione, 
qualcuno di Milano, di 
Roma e ai poche altre 
città oltre Pisa. Dopo una 
prima analisi delle situa-
zioni presentì, la discus-
sione si è accentrata sul 
problema della r iforma 
della scuoia media supe-
riore. direttamente colle-
gato alla r i forma Cervo-
ne dell'Università à. Si è 
discusso dei modi e delle 
forme di lotta da adot-
tare per impeire rfie la 
« r i forma » passi. Infine 
individuata la reale con-
troparte degli studenti 
non solo in uno o più 
progetti QÌ r iforma, bensì 
nel progetto politico che 
il governo porta avanti. 

PROFESSIONALI 
PER L'AGRICOLTURA 

Il 15 dicembre 
manifestazione nazionale 

Roma — Per il 15 dicembre gli studenti dell' 
Istituto Professionale per l'Agricoltura « Fede-
rico del Pino » di Roma invitano utti gli isti-
tuti dello stesso settore a partecipare ad una 
manifestazione nazionale. D corteo si ter rà a 
Roma e raggiungerà il Ministero della Pubbli-
ca Istruzione per rivendicare l'iscrizione all'albo 
professionale. 

Al «Del P ino» gli studenti continuano le 
assemblee mentre dall 'IPA di Latina giungono 
notizie sulle minacce del preside che minaccia 
oi espellere dal convitto (annesso all'istituto) 
gli studenti che parteciparono all'autogestione. 

« Assenti nel '68, nemici nel '77, sono venutJ 
a Pisa per toglierci aria sin dall'inizio. Sem-
brano tutti piccoli Lama, ma oggi fingono 
di essere nel movimento, per Impedire che 
si diventi movimento... » 

Vìa libera 
per il decreto 
Pedini 

Sbloccati i lavori della 
Commissione delia Came-
ra che sta dìscatendo il 
« decreto Pedini ». Sotto 
forma di « assegno di ri-
cerca » il governo elargi-
rà 30 miliardi da devol-
versi ai docenti In cam 
ftio del « tempo pieno ». 

Questo, secondo il PSI, 
costituirebbe il « segnale s 
della volontà della mag-
gioranza di arrivare real-
mente al « tempo pieno 
Sono in corso le riunioni 
per definire, nella prospet-
tiva della « riforma » glo-
bale, un «codice d'inten-
ti » sul tempo pieno e I' 
incompatibilità. Entro i! 
13, giorno dell'inizio det 
la discussione alla Came-
ra, deve essere raggiun-
to un accordo. 

. . . — 

) f" 
A 

Ci han telefonato 
questa mattina 
che è nata Martina. 
Ora Alice 
è di nuovo felice. 
Cosi si dice? 
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I I R A N : Una cosa è certâ  
saranno milioni 

(dai nostri inviati) 
Telieran, 9 — La città è sembrata 

chiudersi in se stessa. Poche macchine 
per strada, pochi passanti: tutti aspet-
tano domenica, il grande corteo indet-
to dall'ayatollah Talegani per celebra-
re il nono giorno del Moharram e la 
giornata moodiaie di lotta per i Dirit-
ti dell'Uomo. La giornata di Jimmy Car-
ter, quella che agli occhi di tutto il 
mondo deve mostrare che esiste nn 
Potere buono, civile, progressista, che 
si preoccupa di combattere le infamità 
commesse in tutto il pianeta in nome 
del potere stesso. E questo potere buo-
no alloggia alla Casa Bianca. A Tehe-
ran questo secondo aspetto della ma-

nifestazione ha preso — ci pare — U 
sopravvento. Non a caso, perché qui è 
il banco di prova su cui rischia di sci-
volare tutto il paziente lavoro costruì 
to in questi anni dagli esperti cinici e 
imbelletta tori del potere americano. Lo 
sa Carter, lo sa il popolo iraniano. 

Ecco dunque che il governo militare 
di Teheran da tre giorni lancia comuni-
cati tanto contraddittori quanto ambi-
gui sull'atteggiamento che le forze re-
pressive terranno nei confronti della 
manifestazione di domenica. Prima pro-
mette « piombo e sangue », poi dichia-
ra con un comunicato del generale 
Oveissi di ieri sera che le manifesta-
zioni « religiose » saranno permesse. M» 

Una stupefacente 
rivoluzione è in marcia 
(continua dalla prima) 
massa non violento. Non-
violenio non perché teoriz-
zi come propria tattica co 
stante la non violenza, ma 
anzi proprio per costruire 
unità e forza che gli per-
^iettano, se necessario, di 
scatenare la « guerra san-
ta ». ha scelto la strada 
della costruzione di un im-
menso mura di uomini e 
di donne. Un muro che si 
nuove e che si è andato 
inspesseiido. allargando, 
alzando e sta stringendo 
0 tal punto la cittadella 
del potere, il bunker del 
^vone. da provocarne già 
' più grossi segni di asfis-
sia. 

L^a prova che sta viven-
il popolo iraniano in 

queste ore è ineriarrabile. 
1 sacrifici più duri ven-
dono sopportati da tutti in 
tina ondata di solidarietà 
^ra gli uomini, in una sin-
tonia di sentimenti e di 
speranze di una profon-
dità senza pari. Il regime 
dispone, per il momento, 
di una sola arma di per-
suasione: i soldi. Ha con-
cesso aumenti salariali, di-
stribuiti a tutti quanti scio 
ver ano; continua a paga-

regolarmente gli sti-
pendi a tuUi i dipendenti 
sitali in sciopero da set-
timane. 

Moltissime industrie e 
società f alino lo stesso. Ma 
questi stipendi in larghis-
sima parie vengono socia-
lizzati. Un'enorme rete di 
mutua assistenza — con 

centro propulsore ed orga-
nizzatore nelle -moschee — 
raccoglie il 30, il 50 per 
cento degli stipendi dei 
« garantiti » e li ridistri-
buisce a chi ne ha biso-
gno. 

Parlando con la gente 
di Teheran si ha quasi 
l'impressione di vivere 
in un popolo di filosofi. 
Certo, non tutti sono co-
sì: non è così nelle bidon-
villes ad esempio, ma è 
cosi quando parli con 
donne, operai, impiegati, 
commercianti. Con tutti 
quanti insomma hanno 
frequentato in questi me-
si roventi quegli incre-
dibili posti di discussione 
collettive che sono le 
moschee e le scuole re-
ligiose. Il popolo qui non 
chiede ancora « pane! », 
grida ^libertà e Islam!»; 
e dire Islam non vuol 
dire proporsi un modello 
di società definito, rivol-
to. all'indietro. Vuol dire, 
per loro, rifiutare l'ideo-
logia, la vita, la paura, 
l'angoscia, di questa so-
cietà, di questo stato che 
sono oggi tutti insieme 
un corpo estraneo atta 
società delle donne e de-
gli uomini iraniani. Vuol 
dire l'ebbrezza di chi si 
accosta o si riaccosta al 
millenario patrimonio del-
l'Islam sciita e vede la 
vertigine di ritrovare o 
di creare un patrimonio 
di idee da attualizzare, 
da definire, da discutere 

per creare una società 
« dove i] popolo in mo-
vimento sappia lottare, 
fino in fondo, contro 
qualsiasi forma di pote-
re centralizzato ». « Dio 
non cambierà nessuna so-
cietà umana finché il 
popolo non lotterà per 
questo cambiamento » sta 
scritto —- la citazione è 
a braccio, ascoltata, nel 
Corano: e tutto l'Islam 
sciita appare profonda-
mente permeato dalla 
idea di «uomo», di uo-
mo sociale in movimen-
to per vincere su que-
sta terra la lotta contro 
un nemico personalizzato 
nelle mille forme di po-
tere centralizzato e di-
spotico. E' insomma que-
sta la fase di una enor-
me rivoluzione ideologi-
ca—e il termine è an-
cora troppo approssima-
tivo — che contiene in 
sé insieme ad un riferi-
mento a Dio che non 
può non coinvolgerci no-
nostante tutto il nostro 
ateismo illuminista, i più 
chiari segni dell'emerge-
re e del rafforzarsi di 
tutte le altre contraddi-
zioni. 

E' ancora impossibile 
defiiiire quali strati socia-
li, quale classe tiri, guidi 
il movimento. Abbiamo un 
quadro troppo frammenta-
rio. 

Sappiamo che le donne 
stanno vivendo da mesi 
una esperienza — non nuo-

sero trucchetto dì chi ancora non sa 
che pesci pigliare. Da un anno in Iran 
non ci sono più manifestazioni solo «re-
ligiose» o solo « politiche ». Ma per Io 
Scià e per Azari, non potere impedi-
re una manifestazione per i diritti n-
mani in piena dittatura militare dopo 
tre mesi di stato d'assedio e di legge 
marziale è comunque un segno di de-
bolezza. Il loro impulso li guida verso 
la repressione spietata, verso il mas-
sacro. Carter invece non vuole, proprio 
domani, farsi macchiare II suo bel car-
tellone pubblicitario. Ed ecco una pri-
ma incrinatura, un primo piccolo se-
gno di confusione appare nel governo 
militare. La contraddittorietà tra i due 

va per l'Islam sciita — di-
organizzazione e di con-
fronto; che si assiste ad 
uria ricostruzione di iden-
tità che forse c'entra po-
co col femminismo, ma 
forse c'entra di più di 
quanto possiamo immagi-
narci. Sappiamo che ci 
sono ricchi — pochi — che 
versano larga parte delle 
loro ricchezze alla « cas-
sa dell'Islam» che è tutto 
uno con la « cassa del po-
polo in lotta ». 

Sappiamo che gli operai 
del petrolio provocano un 
danno economico alle cas-
se dello stato che è già 
di 60 milioni di dollari 
al giorno. Ma riè le don-
ne. né i ricchi intellettuali, 
né gli operai, né gli uo-
mini del bazaar guidano 
questo movimento. Questo 
è un movimento che si sa 
esprimere con una cora-
lità di toni, che ha alla 
testa degli «uomini di dio» 
per una sola ragione: 
sorto stati gli unici, per 
la formidabile spinta par-
tita da Khomeini, a saper 
riproporre un progetto 
ideale di società che po-
trà nascere solo dalla lot-
ta tra oppressi e oppres-
sori. Una società che vuo-
le nascere dall'espulsione 
di questo corpo estraneo 
che continua ad essere lo 
stato imperiale, lo stato 
del petrolio con una di-
scussione che tenta di 
riappropriarsi del passa-
to, del presente e del fu-
turo. Qualsiasi sia l'esi-
to della giornata di dome-
nica 0 di luriedi, questa è 
la sfida che il popolo ira-
niano ha lanciato a se stes-
so e a tutti. Una sfida 
che ha una forza che va 
al di là di ogni possibile 
massacro. 

comunicati emessi a distanza di un gior 
no l'uno dall'altro svela questo sbanda 
mento. L'ambiguità di questo secondo 
comunicato dimostra solo che se la ma-
nìa omicida del rozzi generali deve 
per una volta cedere il posto a calcoli 
propagandistici e di regia scenica, que-
sta non è una scelta definitiva, e il re 
gime tiene una strada aperta per i car-
ri armati. 

Non solo: gli occhi di tutto il mon-
do sono puntati su Teheran, ma non 
sull'Iran. In provìncia la tensione è 
più spasmodica, la repressione più spie-
tata, il black out dell'informazione mol-
to più efficiente. Domani scenderà in 
piazza tutto l 'Iran, ma solo Teheran f» 
testo, purtroppo per gli abitanti di Qom, 
Mashad, Isphan e di tutte le altre eia 
tà. Qui molti meno ostacoli proteggono 
la gente dall'essere massacrata. 

La gente ora aspetta. A Teheran c'è 
ehi dice che domani ci sarà un milione 
dì persone al corteo. Forse è una esa-
gerazione, forse no: una rivolta che 
si organizza tramite la comunicazione 
orale, tramite una gigantesca catena 
dì Sant'Antonio deUe < voci » che in po-
co tempo informa milione di persone, 
non fa molto caso all'esattezza dei nu-
meri. Il timore di provocazioni è pre-
sente in moltissimi, e non senza fon-
damento. Se Io Scià è costretto dagli 
americani a non sparare domani sul 
corteo può benissimo prepararsi la stra-
da per massacrare a piacere e con ap 
plausi lunedi e dopo. Jahvadi, uno dei 
fondatori del Comitato dei Diritti dell' 
uomo che promuove, t ra gli altri la 
manifestazione di domani, è stato ar-
restato ieri proprio perché aveva 
denunciato, eoa una lettera indirizzata 
alle autorità militari, l'esistenza di una 
scuola di polizia in cui degli agenti ve-
nivano addestrati con precise funzioni 
di provocazione per il corteo di do-
mani. 

Insomma, il regista è per parte im-
periale uno c yankee», un cultore del 
« kolossal » americano a forti tinte, ma 
a lieto fine. 

Dopodomani, l'Achoura, la regìa tor-
nerà in mano iraniana, ben più rozza 
che attende alla conservazione delle po-
sizioni acquisite oggi, senza un mini-
mo di visione di prospettiva. 

Intanto si sta montando la scenogra 
fia. Sullo sfondo di strade semideserte, 
interminabili e pazienti code di uomini 
e donne con bidoni in mano di fronte 
ai distributori dì kerosene e ai pochi 
negozi di alimentari aperti. Il presidio 
di migliaia di uomni e di centinaia di 
camion militari disseminati a 200 me-
tri l'uno daU'altro è stato sostituito da 
un altro sfondo. Pochi uomini, poche 
jeeps e molti carri armati pesanti, 
piazzati immobili, a presidio dei punti 
nevralgici. Colonne dì camion attraver-
sano la città: probabilmente le truppe 
vengono concentrate alle estremità del-
le grandi arterie, pronte ad intervenire 
quando e se lo sì deciderà. 

Carlo P a n a l a 
Giankica L oni 

i-V 
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Le tende del circo nazifascista europeo 
si spostano a Catania 

Oggi a Catania seconda 
tappa del raduno nazifa 
scista europeo. Almiran-
te, dopo la prova genera-
le di ieri a Messina, par-
lerà oggi pomeriggio a 
piazza Università. Le ma-
nifestazioni principali del-
l 'Eurodestra sono quella 
oi oggi a Catania e quel-
la di Palermo. Ma i 
centri toccati ned prossi-
mi giorni saranno. Sira-

Scontri davanti alle 
scuole, ieri mattina, men-
tre Almirante arrivava a 
Catania in compagnia dei 
maggiori esponenti del 
fascismo europeo. Allo 
Spedalieri, un liceo clas-
sico di Catania, un grup-
po di studenti che di-
stribuiva un volantino 
contro il raduno euro-fa-
scista, è stato aggredito 
dai fascisti. Uno degU 
aggrediti, del quale non 
si conosce ancora il no-
me. è stato arrestato do-
po essere stato minac-
ciato da un vigile urba-
no armato di pistola. 
Sembra che uno dei fa-
scisti aggressori sia stato 
ferito in maniera non 
grave e ricoverato in un 
ospedale cittadino. Ana-
loga scena all'i.stituto 
Principe Umberto. All'u 
scita di molte scuole i 
compagni che hanno pro-
mosso le iniziative dei 
giorni scorsi si sono dati 

cusa. Taormina, Cefalù, 
Sciacca, Gela, Agrigento 
Enna, Caltanissetta, Ma-
zara del Vallo, Ragusa, 
Trapani. Caltagirone. 

Intanto ieri pomeriggio 
a Roma sono arrivati i 
nazifascisti spagnoli di 
Fuerza Nueva guidati da 
Blas Pinar, che andran-
no a raggiungere le altre 
delegazioni francesi, bel-
ghc. greche e svedesi. 

apuntamento per fare o-
pera di vigilanza e di 
controinformazione. 
Contemporaneamente nel-
la Casa dello studente di 
via Oberdan, punto di ri-
ferimento principale dei 
giovani antifascisti, veni-
vano ciclostilati volantini 
da distribuire nel pome-
riggio in via Etnea e nel 
centro cittadino. Il vo-
lantino è stato firmato 
anche dalla sezione « Ri-
nascita » del PCI, una 
delle piii importanti se-
zioni della città. La 
FGCI, invece, pretende-
va di cancellare dall'e-
lenco dei firmatori i col-
lettivi e gli organismi di 
massa che in questi gior-
ni promuovevano il vo-
lantinaggio e le inizia-
tive. Da parte sua la 
Giunta comunale ha de-
finitivamente stabilito di 
concedere la piazza ad 
Almirante per oggi pome-
riggio a Catania. 

Succede così che agli 
intrighi ed a i cedcoli dei 
partiti politici si contrap-
pone la tensione morale 
e l 'antifascismo di quelle 
migliaia di giovani che 
sono scesi in corteo e 
hanno partecipato alle 
assemblee. La DC ha ri-
tenuto opportuno parteci-
pare al dibattito che c'è 
stato in questi giorni 
t ramte un comunicato 
della propria organizza-
zione giovanile; come di-
re che l 'antifascismo è 
cosa per minorenni. 
Maggior disprezzo ha 
mostrato il sindaco de-
mocristiano Coco che in-
vece di presiedere il 

Comitato antifascista, del 
quale è il presidente, si 
è recato alla inaugura-
zione della fontana di 
Proserpina. C'è da regi-
strare una denuncia a 
piede libero da par te 
della Digos a carico di 
due neofascisti: Salvato-
re Palermo e Giambat-
tista Lanieri, che aveva-
no partecipato all'assalto 
che una squadra fasci-
sta aveva condotto do 
menica scorsa contro !;. 
Casa dello studente di 
via Oberdan. 

Le imputazioni sono: 
pwrto, detenzione, fab-
bricazione, esplosione di 

ordigni incendiari e le-
sioni personali aggrava-
te. Per oggi intanto qui 
a Catania si sono orga-
nizzati presidii alla Ca-
mera del Lavoro, alle 

Case dello studente e a 
probabili obiettivi dei fa-
scisti. Le sezioni del PCI 
resteranno aperte presi-
diate dai loro militanti. 

Tano Abela 

Ritirata la 
carta d'identità 

a Guido 
Campanelli 

I compagni Guido Cam-
panelli e Renzo Cerbari 
sono tornati in libertà. 
Furono arrestati 117 
giorni fa e accusati di 
banda armata, associa-
zione sovversiva, porto, 
detenzione e cessione di 
armi da guerra. Final-
mente il 6 dicembre han-
no ottenuto dal giudice 
istruttore, consenziente il 
P.M., la libertà provvi-
soria. non sono fi-
nite le provocazioni, spe-
cialmente contro il com-
pagno partigiano Campa-
nelli. Non potendolo te-
nere più sequestrato in 
prigione si sono vendi-
cati. Il compagno, per 
mantenersi, svolge l'atti-
vità di commerciante di 
pietre dure, quindi pro-
prio per questo lavoro si 
deve spostare di frequen-
te. Gli inquirenti, sapen-
dolo, gli hanno notifica-
to ieri il divieto di e-
spatrio con il conseguen-
te ritiro della carta di 
identità. 

Ferito 
un carabiniere 

a Lodi 
Milano. Un altro ferito, 

questa volta è toccato a 
un carabiniere in borghe-
se. 

Il Bertramoro nel primo 
pomeriggio di ieri aveva 
raggiunto l'abitazione di 
alcuni conoscenti e stava 
rientrando a Milano. Sta-
va aspettando l'autobus al-
la fermata, ma evidente-, 
mente ritardando il mezzo 
si è messo a fare l'auto-
stop. 

Una vettura con tre per-
sone a bordo si ferma, per 
raccoglierlo, ma una vol-
ta ripartita si devono es-
sere accorti di aver dat.> 
il passaggio a un carabi-
niere. Dopo questa sco-
perta, secondo la testi-
monianza del carabiniere, 
hanno cominciato a insul-
tarlo e sembra che gli ab-
biano puntato una pistola 
contro il volto. 

II Bentramoro vistosi in 
pericolo ha aperto lo spor-
tello della macchina e si 
è buttato sulla strada, ri-
manendo però ferito di 
striscio da un colpo di 
pistola. 

SME: la carta-jolly dei partiti 
Sul problema dell'adesio-

ne italiana allo SME si 
stanno ormai scaricando 
tutti i problemi irrisolti e 
tutte le tensioni che si 
erano Bccumidate negli 
ultimi mesi nella scena 
politica italiana. C'è chi 
questa adesione la vuole 
subito (PRI, PSDI), c 'è 
chi la preferisce tra sei 
mesi (PSI, PCI). C'è in-
fine, chi assume il ruolo 
di mediatore tra questi 
due poli estremi, con o-
biettivi molto sccqjerti. Si 
tratta del senatore demo-
cristiano Andrratta. che 
— a nome del suo grup-
—0 ha prospettato alle 
altre forze politiche que-
sta alternativa: poiché il 
vertice di Bruxelles ha ac-
colto la quasi totalità del-
le richieste italiane, si 
entri subito nello S^VIE. 
dopo aver contrattato un 
qualche altro contentino 
(e la presenza a Roma 
del vicepresidente della 
CEE, Ortoli, potrebbe ser 
vire ad aprire uno spi-
raglio del -genere). Oppu-
re, in caso contrario, si 
rinvìi la nostra adesione 
al nuovo sistema moneta 
rio, ma allora si creino 
sin d'ora tutti i presuppo-
sti per un successivo in-
gresso in piena regola. 
Inutile precisare che la 
principale condizione i ^ r 
spianare l'ingresso italia-
no nel serpente è, per 1' 
esponente democristiano, 
l'abolizione della scala 
mobile. 

Mentre, quindi, in Ita 

lia lo SME funge da car-
ta-Jolly che ogni forza 
politica intende giocare 
per mutare a suo vantag-
gio gli attuali precari e-
quilibri, c 'è chi di questo, 
problema intende occupar-
si seriamente. All'isola di 
Guadalupa, nei Caraibi, si 
incontreranno ai primi di 
gennaio i reali protagoni-
sti: da un lato Carter e 
Callaghan, dall'a 11 r o 
Schmidt e Giscard. 

II presidente francese, 
che ha preso l'iniziativa 
di convocare il summit, 
ha tenuto a precisare che 
in quella s ^ e verranno 
trattati problemi di carat-
tere esclusivamente poli-
tico-militare e che l'in-
contro era già stato con-
cordato a Bonn nel luglio 
scorso. L'ultima precisa-
zione è stata smentita da 
fonti tedesche. La prima 
non ha neppure bisogno 
di smentite. 

L'Europa 
parla 
tedesco 

Lo scontro in corso nel 
nostro paese sulla que-
stione dell'adesione allo 
SME è certamente più a-
dalto a confondere che 
non a chiarire le idee. 
Risulta, quindi, opportu-
no, anche a costo di 

qualche schematizzazione, 
essere molto espliciti su 
alcuni punti. Lo SME non 
è l'Europa, si sostiene 
non senza ragione. Ma 
quel po' di verità che c'è 
in questa affermazione, 
risulta oscurato dal cu-
mulo di falsità che essa 
appare diretta a coprire. 

Cosa in realtà significhi 
10 SME lo si è impara-
to, in questi giorni. Ma 
l'Europa? Che cos'è V 
Europa? Nella recente 
riunione tenuta a Bruxel-
les dall'Unione industrie 
della Comunità europea 
— cui hanno preso parte 
Carli, Agnelli, Pirelli — 
11 canceliere tedesco 
Schmidt ha ricordato co-
me gli scambi tra paesi 
europei siano in declino. 
Per l'esistenza della CEE 
— si è affrettato ad ag-
giungere — l'accordo mo-
netario è dunque indi-
spensabile. 

Su questa osservazione 
di Schmidt, difficilmente 
contestabile, si innestano 
alcune domande: è rea-
listico concepire uno SME 
che non funzioni ad im-
magine e somiglianza del 
marco? Se questo non è 
possibile (corrile in effetti 
non lo è) risulta pure 
impossibile riuscire a 
stare nell'Europa e fuori 
dallo SME, per il sempli-
ce fatto che esistè solo 
una Europa ed è quella 
che si muove sotto l'e-
gida tedesca. L'Europa, 
come concepita agli al-

bori della Comunità, cioè 
come un'area in progres-
siva integrazione econo-
mica e commerciale all' 
interno di un mondo ca-
pitalistico e non conflit-
tuale è un ideale astrat-
to e lontano. Lo sfalda-
mento di questo mondo 
costringe gli Stati capita-
listici europei a schie-
rarsi con gli USA o con 
la Germania federale. 

L'adesione allo SME 
richiede all'Italia un 
passo molto più rilevante 
di quello che si vuole fa-
re intendere. L'abbando-
no della posiizone me-
diana tra USA ed Euro-
pa, sempre mantenuta 
dall'Italia, non è ora non 
più praticabile. Certamen-
te, l'abbandono dell'area 
del dollaro comporta dei 
mutamenti di struttura 
per l'economia italiana 
non realizzabili in un 
giorno. Ma questa è la 
posta in giuoco. 

E questa, in termini 
brutali, è anche l'alter-
nativa che ci è posta 
davanti: la gente di que-
sto paese non è chia-
mata a decidere su que-
sto problema, né ad in-
cidere sulla sua soluzio-
ne, e neppure a conosce-
re con esattezza quello 
di cui si discute e che 
gli si prepara: l'Europa 
che l'attende è, oggi, 
quella di Schmidt; doma-
ni, forse, quella di 
Strauss. 

Lombard 

Firmato il primo 
contratto nazionale 
dopo VEUR 

Roma, 9 — E' stato 
siglato questa notte il 
contratto nazionale per i 
lavoratori del petrolio 
privato. Si t ra t ta del pri-
mo contratto firmato dopo 
l 'EUR, e dell 'EUR ne ri-
spetta in pieno la linea 
e ì contenuti. A questo 
proposito è importante 
sottolineare alcuni punti 
significativi dell'accordo. 
Innanzitutto l'autoregola-
mentazione dello sci(^e-
ro: sindacato e padrona-
to hanno convenuto di 
« salvaguardare l'incolu-
mità delle persone e le 
condizioni di sicurezza e 
l'integrità degli impianti 
a ciclo continuo », in pa-
role povere in caso di 
sciopero non si possono 
bloccare gli impianti 
chiave degli .stabilimenti, 
facendo perdere di inci-
sività alla lotta stessa. 
Con questa formula ver-
rà attaccato il diritto di 
sciopero in lutto il set-

tore chimico e siderur-
gico. 

Per quel che riguarda 
le festività soppresse 1' 
accordo prevede 3 gior-
nate pagate e 4 da re-
cuperare. Ma se un ope-
raio rimane assente per 
piii di venti giorni all' 
anno le 4 giornate gl' 
vengono annullate: con 
questo punto U sindaca-
to intende fars i garante 
del controllo e della lot-

ta all'assenteismo. Infine 
in materia salariale so-
no state premiate le ca-
tegorie più alte (dirigen-
ti, capetti e tecnici vari) 
con una tantum di 260 
mila lire. Poco o niente 
per gli operai, quelli che 
in realtà hanno lottato. 
In risposta a q u e s t ' a c -
cordo già da questa mat-
tina sono scesi in scio-
pero per otto ore i 
voratori del petrolio dell' 
aeròporto di Fiumicino. 
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Cinisi. 9 — 8 luglio '73. 
La sera prima i compagni 
della sinistra rivoluziona-
ria di Cinisi insieme ai 
compagni del PCI avevano 
attaccato ai muri alcuni 
manifesti che denunciava-
no la gestione clientelare 
e mafiosa del locale uffi-
cio di collocamento. 

L'indomani una banda 
di fascisti con in testa il 
consigliere comunale del 
MSI Salvatore Maltese, a 
bella posta aveva strap-
pato i manifesti, cercando 
la provocazione con ingiu-
rie e minacce di ogni sor-
ta . Peppino Impastato as-
sieme ad alcuni compagni 
sorprendeva il Maltese e 
gli chiedeva il motivo del-
la lacerazione dei manife-
sti. 

E Maltese non risponde-
va ed invece si scagliava 
contro Peppino, aggre-
dendolo selvaggiamente: 
ne nasceva una rissa dal-
la quale i fascisti, malcon-
ci, si ri t iravano andando 
a denunciare ai carabi-
nieri con molta spudora-
tezza di essere stati ag-
grediti. 

Da parte loro i compagni 
presentavano una querela 
con la propria versione dei 
fatti . In seguito alla mor-
te di Impastato, il Malte-
se aveva espresso l'inten-
zione di r i t irare la de-
nuncia, ma, a quanto pa-

Insieme ad altri 27 giovani accusati 
di antifascismo mandato di compa-
rizione per Peppino Impastato 

Ma se lo 
avete già 

assassinato! 
re, non ne ha fatto niente. 

A quasi sei anni dal fat-
to la magistratura, pro-
babilmente dietro oculate 
pressioni da parte di cer-
ti ambienti mafiosi, ha de-
ciso di rispolvere il fatto, 
proprio nel momento in cui 
si è aperta l 'istruttoria 
uer l'omicidio di Peppino. 

E ' evidente il tentativo 
di volersi rifare, almeno 
in parte, dopo il vergo-
gnoso comportamento te-
nuto nel condurre le inda-
gini per l'assassinio di 
Peppino. Cercando t ra le 
carte di Impastato è sta-
to trovato un foglietto con 
alcuni appunti su questo 
episodio che rendiamo no-
ti: 

1) Su quali basi la locale 

stazione dei CC ha stilato 
il rapporto relativo ai fat-
ti di domenica 8 luglio? 
Forse sulla base delle in-
formazioni fornite dalla 
canaglia fascista? 

2) E ' vero che lunedì 9 
lugUo il maresciallo si è 
incontrato con il deputato 
fascista Nicosia e con il 
criminale nazifascista Ca-
radonna? Di che cosa han-
no parlato? 

3) Che cosa si dicono il 
vice brigadiere ed il fa-
scista pagliaccio Maltese 
nei loro incontri notturni 
t ra la mezzanotte e le due? 

4) E' vero che il vice 
brigadiere è stato provvi-
soriamente trasferi to al-
la regione dei carabinie-
ri di Palermo e f a la spo-

la con la stazione di Ci-
nisi? Perché? 

5) E' vero che la lista 
dei compagni denunciati è 
stata stilata in caserma 
dal Maltese e dal vicebri-
gadiere molto prima che 
il Maltese aggredisce il 
compagno Impastato? A 
queste domande bisogna 
dare le giuste risposte. 

Nella stesura del pri-
mo avviso di reato i de-
nunciati erano 25, ora so-
no diventati 28. Peral tro 
t r a i denunciati ci sonò 
due compagni che quel 
giorno si trovavano sul 
posto di lavoro, altri tre 
erano fuori Cinisi, ed un 
altro aveva addirittura 
una gamba ingessata. 

Questo dimostra con mol 
ta chiarezza che la de-
nuncia è s tata fa t ta , aven-
do presente una lista pre-
cedentemente elaborata in 
collaborazione t ra CC e 
fascisti. 

Conclusióne: torna a 
galla la storia di questa 
infame provocazione fa-
scista, come una delle tan-
te cartucce che la maf ia 
ed altre forze ad essa 
connesse giocano per ri-
cercare di recuperare il 
consenso perduto dopo ave-
re assassinato Impastato. 
Un'ulteriore tentativo di 
volere soffocare con il ri-
catto e la provocazione i 
militanti antifascisti. 

RESO NOTO 
IL PROGETTO DI TESI 

PER IL XV CONGRESSO DEL PCI 
L'ufficio stampa del PCI 

ha reso noto il « proget-
to di tesi » del XV con-
gresso nazionale del par-
tito, convocato a Roma 
dal 20 al 25 marzo del 
1979. 

Esaminato e approvato 
dal CC e dal CCC (comi-
tato centrale e commis-
sione centrale di control-
lo) è composto da una 
introduzione sugli « orien-
tamenti e obiettivi gene-
rali del P C I » e da altre 
sette capitoli che tratta-
no: 1) deUa situazione 
internazionale: 2) della 
collaborazione tra i co-
munisti, i socialisti e i 
movimenti progressisti su 
scala mondiale; 3) la 
crisi della società ita-
liana; 4) per uscire dal-
la crisi; 5) per l 'unità 
delle forze democratiche 
e per un governo di uni-
tà democratica; 6) sui 
problemi e le prospet-
tive del movimento" di 
massa; 7) sul partito. 

Il testo è composto 
complesivamente di 301 
pagine. Nel documento si 
accenna una critica aUa 
rivoluzione d'ottobre, il 

cui limite sarebbe da ri-
trovarsi nella poca de-
mocrazia, che indica la 
necessità di una terza 
via, del pluralismo e di 
un nuovo internazionali-
smo non più solamente le-
gato alle strutture dei di-
versi partit i comunisti, 
ma in un fronte più am-
pio. Il tutto per arriva-
re ad un nuovo « ordine 
economico internaziona-
le ». Nel documento si 
auspica t ra l 'altro la 
programmazione dell'e-
conomia, che non deve 
essere statalizzazione ma 
compresenza del settore 
pubblico con quello del-
l'iniziativa economica pri-
vata . La ricerca di ogni 
possibile convergenza con 
la DC, per evitare la 
rottura dell'ordine demo-
cratico costituzionale, re-
sta al centro della po-
lìtica interna. Non ci 
sembrano, essere a guar-
dare le prime notizie 
ANSA, grandi novità «ri-
voluzionarie» in questo 
partito, solo assestamen-
to. La lettura del testo 
integrale forse, t ra le ri-
ghe, lascerà in t rawedere 
di più. 

Direttivo 
sindacale: 

forse lunedì 
l'intesa 

sull'orario 

Roma, 9 — 11 direttivo 
unitario CGIL-CISL-UIL, 
che si apre lunedì, vedrà 
molto probabilmente un 
accordo delle t re confe-
derazioni sui temi dei 
contratti che all'inizio del 
nuovo anno coinvolgeran-
no le maggiori categorie 
operaie. 

Il tema dell'orario di 
lavoro rappresenta anco-
ra l'unico argomento di 
divisione, dopo che sugli 
altri punti contrattuali 
(salario e scatti di an-
zianità) è stato raggiun-
to un accordo di massima 
che Luigi Macario, se-
gretario della CISL ha 
riassunto nel « mantenere 
come punto di riferimen-
to il non aumento del 
costo del lavoro per uni-
tà di prodotto». In sol-
doni vuol dire che gli 
aumenti salariali dovran-
no essere compatibili con 
le supreme leggi dell'eco-
nomia e dovranno essere 
recuperati con un aumen-
to della produttività. 

Sull'orario di lavoro la 
CISL (molto demagogica-
mente) propone che la 
riduzione settimanale a 
38 ore sia generalizzata 
per tutti i settori dell' 
industria. CGIL e UIL, 
invece, la propongono li-
mitata ad alcuni com-
parti. 

La riunione dovrà an-
che decidere un pacchet-
to di ore di sciopero 
(sembra 12) da f a r e arti-
colatamente. E forse an-
che uno-sciopero genera-
le, nel caso l'incontro 
prossimo col governo, dia 
esito negativo. 

La regione 
Umbria 

occupata 
dagli operai 
della Perusia 

Perugia, 9 — Continua 
l'occupazione della sede 
del consiglio regionale um-
bro da parte degli operai 
del calzaturificio Perusia. 
Si è arrivati a questa de-
cisione otto giorni fa , do-
po il netto rifiuto degli 
amministratori regionali e 
delle forze politiche a 
qualsiasi tipo di colloquio. 
La situazione dei 180 di-
pendenti è estremamente 
grave: da tre mesi infat-
ti non percepiscono stipen-
dio ed incombe su di loro 
la richiesta di cassa in-
tegrazione speciale. L'a-
zienda è stata messa in 
liquidazione dopo il volta-
faccia vergognoso della 
Svilup-Umbria, finanziaria 
in mano alla regione, la 
quale in un primo tempo 
aveva assicurato finanzia-
menti alla nuova società 
che avrebbe dovuto rileva-
r e la Perusia, poi ha im-
provvisamente ritirato tut-
te le promesse fat te . 

Incredibile va conside-
rato in proposito l'atteg-
giamento delle forze poli-
tiche che controllano la 
regione (la giunta è di si-
nistra) che con l'ausilio 
della CGIL e della CISL 
hanno tentato, senza suc-
cesso, di denigrare la lot-
ta autonoma condotta dai 
lavoratori. La sola ecce-
zione è stata la UIL, uni-
ca della confederazione 
sindacale ad appoggiare 
le legittime rivendicazioni 
delle maestranze. Negli at-
tacchi si è distinto come 
al solito il PCI che ha 
fa t to di tutto per classifi-
care gli operai in lotta 
come qualunquisti, provo-
catori e corporativi, arri-
vando più di una volta 
a minacciare ed insultare 
personalmente i lavorato-

200 trattori 
contro le 
centrali 

molisane 

Imponente manifestazio-
ne antinucleare a Nuova 
Cliternia (frazione di 
Campomarino) con mas-
siccia partecipazione de-
gli agricoltori della zona: 
mille persone si sono da-
te appuntamento nella 
piazza della località sud-
detta! Sono venuti 200 
trattori e altri mezzi a-
gricoli, ella zona che 20 
anni f a è stata sottopo-
sta a r i forma fondiaria, 
con incentivi economici 
da parte del governo non 
irrilevanti. Ora gli agri-
coltori, che sono riusciti 
a f a r e di questa piana 
una costellazione di de-
cine e decine di ottime 
coltivazioni, non sono cer-
to disposti a regalare il 
frutto di tanto lavoro al-
l 'ENEL. 

Dagli stessi contadini che 
hanno partecipato alla 
manifestazione è emersa 
l'esigenza di gestire que-
sta lotta regionalmente, 
e, possibilmente senza 
nessuna copertura politi-
ca. In piazza c 'è stata 
la « passerella » dei vari 
rappresentanti dei parti-
ti e delle giunte che 
hanno tentato di r i farsi 
una faccia «pulita-» di 
fronte alla popolazione, 
dopo la loro non-adesio-
ne alla precedente mani-
festazione a Termoli. La 
mobilitazione è stata pro-
mossa dal Comitato di 
zona Nuova Cliternia e 
da quello di Ramitelli; 
alla proposta hanno ade-
rito i vari coordinamenti 
antinucleari molisani. E' 
da sottolineare nuova-
mente che questa mani-
festazione è stata dei 
contadini della zona e 
non come p u r t r o j ^ 
spesso succede, degli stu-
denti che in questo caso 
non SOTio i diretti inte-
ressati . F . M. B. 

Il concordato al senato verso la revisione 

«La Repubblica Italiana 
garantisce alla chiesa...» 

Giovedì 7 dicembre si 
è concluso a palazzo Ma-
dama il dibattito sulla 
nuova proposta di emen-
damenti per la revisione 
del Concordato fascista 
tra Stato e Chiesa. 

Con una recente senten-
za la corte costituzionale 
aveva vietato il referen-
dum abrogativo del Con-
cordato, dichiarando che 
il popolo italiano non può 
avere giurisdizione sul 
mantenimento o sull'abro-
gazione dei patti latera-
nensi (mentre nel 1971 a-
veva dichiarato che la 
corte stessa ha questa 
giurisdizione). 

Il dibattito di oggi rap-
presenta l'ultimo passo 
per r iaccreditare il reci-
proco scambio di favori 
f r a potere civile ed ec-
clesiastico. Mentre il pri-
mo dibattito parlamenta-
re , nel novembre-dicembre 
1976, aveva registrato cri-
tiche così sentite da riac-
cxeditare la tesi abroga-
zionista, oggi Bufalini 
(PCI), Cippellini (PSI), 
SpadoUni (PRI) e lo stes-
so Andreotti per il gover-
no sono stati sostanzial-
mente d'accordo ad invi-
ta re il plenipotenziario 
Gonella a concludere ra-
pidamente la revisione. 

Solo Lelio Bassi ha fat-
to ri levare come più che 
di un concordato si trat-
ti di una resa incondizio-
nata laddove in ogni ar-
ticolo si legge: « L a Re-
pubblica italiana ricono-
sce... », oppure: «L'auto-
rità civile te r rà conto...», 
sono riconosciuti gli effet-
ti civili ai matrimoni re-
ligiosi.... o ancora: « Le 
sentenze dei tribunali ec-
clesiastici potranno esse-
r e efficaci... », « La Re-
pubblica italiana garanti-
sce alla chiesa cattolica 
il diritto di istituire e ge-

s W • t T » " » 

stire liberamente le scuo-
le... ». 

Si è così stabilito che 
i preti non fanno il ser-
vizio militare, o in caso 
di mobilitazione generale 
sono gli unici autorizzati 
a non combattere ma fan-
no i parroci f r a le trup-
pe. Invece sono assunti e 
stipendiati dallo stato per 
scuole, ospedali, carceri 
attenuando così il proble-
ma della occupazione cle-
ricale. 

Pe r garantire alla chie-
sa larghe fet te di finan-
ziamento pubblico per ser-
vizi sociali o in ossequio 
alla battaglia clericale 
contro l 'attuazione d t ì de-
centramento amministrati-
vo di cui alla legge 382, 
si è anche stabilito di rin-
viare la definizione deUa 
materia degli enti eccle-
siastici ad una separata 
fu tura intesa, che rischia 
o di non essere mai rag-
giunta (perpetuando lo 
scandaloso ambiguo regi-
me del concordato fasci-
sta del '29) o di essere un 
luogo di corvtrattazione 
meno in vista o e più 
facilmente possa affossar-
si la r iforma dello stato. 

Ritoma cosi in auge la 
linea dell'intesa con la 
scomjiarsa di ogni resi-
stenza delle forze laiche. 

BARI 
Bari, 9 — 360 famiglie 

sono state sgomberate sta-
mane alle 7 dcd grupo di 

palazzine (non ancora ul-
timate) che occupavano da 
circa 2 settimane. Centi-
naia di carabinieri venuti 
con cellulari e blindati so-
no entrati nelle abitazioni, 
spesso sfondando le por-
te, picchiato chi faceva 
resistenza, gettato nume-
rose suppellettili dalla fi-
nestra. 

Caricati i mobili su ca-
mions del comune gli occu-
panti si sono accampati 
al l 'entrata del municipio 
in Piazza Prefet tura . Gli 
autisti si sono rifiutati di 
f a r scaricare le masse-
rizie. Mentre scriviamo 
una delegazione di occu-
panti è stata ricevuta da l 
sindaco, mentre numero-
si cellulari hanno circon-
dato l'edificio pronti ad 
intervenire. 
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Le perkde 
Nel mercato editoriale italia jn. assist* 

no esistono moltissime pubblica J educator 

ziom che hanno lo scopo di ap- pffTWsre < 

profcmdire la amoscenza dei pArJe scolasi: 

blemi del disadattamento e chepiite, P&r 

in maggior parte entrano nelkli istituì 

merito di alcune proposte edu-tógliâ » ^ 

cative, mediche e psicologiche,!!^ a c 

con l'obiettivo di indicare soIû L il ten 

rioni giuste a situazioni altrimen-fe sono 

ti «insostenibili». Alla maggiaye in qu< 

parte di esse viene attribuito ilt per J'ir 

carisma della scientificità ed èrnali che 

{H-oprio in base a questa che ej le casse 

garantisce la continuità deil'e-ile e bori 

marginazione dell'handicappato, etro paesi 

Sono libri e riviste assai letii,^o ,a 

soprattutto da insegnanti elemen-i fede, qi 

HandicawJato, dìsatoile, disadat-

tato. insufficiente, chd più ne ha 

più ne metta: è tm po' come la 

parola "serva" poi cambiata in 

domestica e oggi in "collabora-

trice famibare": ne è cambiata 

la sostaraza? 

Comode Je definizioni scientifi-

che: la Scienza, come sempre, è 

una grande Mamma Imparziale. 

Fatto sta che in Italia ci sono 

attualmente almeno 300.000 perso-

ne che vengono chiamate han-

dicappate, il ohe v«ol dire, ed è 

l'unico significato che ci interessa, 

che oltre ai 2 milioni «ufficiali» 

di disoccupati, ci sono anche 

altre 300.000 persane che non par-

tecipano al sistema produttivo. 

Nel capitalismo, infatti, handicap-

pato uno che non è in 

grado di fornire risposte alla do-

manda di produttività richiesta 

dall'organizzazione sociale. E ' un 

improduttivo, al giorno d'oggi, ha 

poche possibiUtà di sopravviven-

za, e non solo dal punto di vista 

economico. 

Le storie hanno più o meno tut-

te un iniizio uguale: l'emarginazio-

ne coincide, per la maggior par-

te dei casi, con i primi appunta-

menti sociali. La prima elemen-

tare, soprattutto, presenta un in-

dice di selezione altìssimo; di 

solito è la maestra o il maestro 

che. sentCTdo sconvolto l'ordine 

delle cose presente nel piccolo 

microcosmo della classe, consi-

gliano, «per il bene del bambi-

no », l'Istituzione Speciale. 

In essa sa pratica l'ignoranza 

della vita: giiand'anche non ven-

gono repressi dal piHito di vista 

manuale i(ma è raro, ascoltando 

le storie), i bambini prigionieri 

delle I^ituzioni Spedali coltiva-

no come «nache attività passa-

tempi e giochi rf>e nulla hatmo 

a che fare col m<Hido estemo. 

Quando ci tornano dopo anni (se 

ci tornano), l'assenza di stimoli 

durata una vita e l'assoluta in-

consapevolezza degli oggetti, delle 

persone e deUe regole del vivere 

-quotidiano si materializzano in 

•barriere ì^ìsq insownontairili. E 

i fallimenti diventano la confer-

ma, per gli « specialisti ». dell' 

assurdità dell'inserimento degli 

handicappati nella vita «norma-

le ». 

Ma da qualche anno, in Italia 

il problema degli handicappti vie-

ne affrontato con più raffinatez-

za. Seguendo a modello le nazioni 

a sviluppo capitalistica avanzato, 

anche il nostro paese sta sco-

prendo che si può speculare me-

glio che in passato sulla testa e 

sulla vita degli handicappati. So-

prattutto sul loro lavoro, e oltre-

tutto facendoci la parte dei de-

mocratici. Parliamo dei laborato-

ri protetti, che sono officine ri-

servate esclusivamente agli han-

dicappati: questi sono'5 tentativi 

più squallidi, i>erché nei labora-

tori protetti non si può parlare 

di reinserimento al lavOTO e al 

reale processo produttivo, ma so-

lo di recupero all'ideologia della 

produzione. Al misero prezzo di 

paghe da fame, paragonabili so 

lo a quelle dei carcerati che 

lavorano a tempo pieno. Le espe-

rienze alternative, purtroppo, non 

sono molte: oggi ne citiamo due, 

invitando compagne e compagni a 

presentarne altre, inviando mate-

riale, documentazioni, resoconti 

di esperienze e punti utili. 

Di Mantova, se ne parla neH' 

articolo a fianco; del Centro AIAS 

di Cutrofiano (Lecce), possiamo 

dire che l'unica esperienza che co-

nosciamo che si occupi dell'inse-

rimento dei bambini handicappa-

ti da subito dopo la nascita in 

avanti. Con interventi decentra-

ti in tutta la provincia e con il 

piaio boicottaggio deirAmmini-

strazione Comunale (secondo te 

da che partiti è formata?), gli 

operatori del Centro hanno inse-

rito sul territorio di residenza tat-̂  

ti i bambini spastici, mongoloi-

di e con altri tipi di handx-ap 

della provincia di Lecce. E m 

intervento coraggioso, pienamen-

te condiviso e appoggiato dalla 

popolazione. Speriamo, p^ossi^^a 

mente, di poterne parlare più 

ampiamente. 

Oliali handicapiBl 
Il mongolismo, le paresi spastiche, le distrofie, le lesioniti sono 
lattie, eppure vengono considerate malate le persone dhanno 
di questi cosiddetti « handicap » . 

A CURA DI 
ANNA E GIOVANNA 

L'esperienza 
di Mantova 

iess 

Il Centro di fomiazione profes-

sionale ENAIP . Corsi Speciali di 

M^tova opera su ragazzi handi-

cappati oltre i 14 aimi. L'impo-

stazione del Cfflttro è finalizzata 

all'integrazione sociale, completa 

•Che non è individuabile sempre 

nell'inserimento nella realtà terri-

toriale dell'allievo e che si espli-

ca a nell'inserimento scolastico 

in stnitture normali oppure neU' 

inserimento nel mondo del lavo-

ro. Si ritiene fondamentale diri-

gere i ^ i sforzo verso l'inseri-

mento lavorativo di tutti gli allie-

vi che fre<ìuentano il centro, ri-

conoscendo come fondamentalfi il 

diritto al lavoro nel quadro dell' 

acquisizione di una autonomia e 

di una autogestione delle proprie 

scelte. La legistezicme vigente e 

gli organi preposti alla sua at-

tuazione non garantiscono il ri-

spetto di un pro^amma organi-

co finalizzato all'inserimento de-

gli handicappati ndla società. Non 

è comunque sufficiente credere 

che attraverso la riforma delle 

leggi vigenti si possa sfociare in 

soluzioni risolutive del grave pro-

blema deiriiiserimettìo dell'handi-

cappato nel tessuto sociale; come 

non basta pensare che riforman-

do la legge 4S2 sid collocamento 

obbligatorio degli invalidi, (legge 

che ci tocca molto da vicino, es-

sendo la maggior parte dei no-

stri allievi dichiarati invalidi, fin 

dall'età di 18 anni), si evitereb-

bero evasond o si awnenterebbero 

i posti disponibili al collocamento. 

Il momento deUl'irKerimento al la-

voro ha bisogno di lina spinta che 

provenga dalla base, dagli handi-

cappati stesi, dalle loro associa-

zioni, dagli operatori del settwe. 

sc^rattutto dai sindacati, i quali 

dovrefc^ro inserire ned contratti 

di lavoro di categtxria, special-

mente aziendali, una normativa 

che riconosca di diritto «no spa-

zio per i più deboli nelle struttu-

re produttive. 

Sulla base di queste direttive il 

C F P E N A I P di Mantova ha ope-

rato. per la realizjsazione degli in-

serimenti secondo tre canali. l'Uf-

ficio Provinciale del Lavoro e del-

la Massima Occiqjazione; i col-

locatori di zona; t sindaci, le am-

ata: 
affé 

ministraàani camunaU e proviB; 

ciali, il sindacato, i consigli à 

fabbrica. 

In ogni caso si è avuto un B' |j|»% J 

serimento non clientelare, a vd-pClim 

te indipendente dalla qualifica «• 

tenuta presso il cmtro, ma comi» 

que sempre accettata dall'alfr 

vo e dalla rispettiva famigUa. 1 

primi contatti vengono presi al" 

ufficio del lavoro oppure con i 

collocatori di zona da parte dell 

assistente sociale; segue un pr̂-. 

mo colloquio con il datore di 

voro alla presenza anche dell^r^»! 

peratore che negli anni di fr̂  

quenza al centro, ha maggiorm^f 

te seguito nelle attività di labon 

torio, il ragaz2M interessato. ^ 

la prima fase di lavoro, ove s-

trova disponibilità, contìnua 

presenza dell'operatore sul h 

di lavoro a f i a n c o dell'allievo, f^ 

ché se ne vede l'utilità, 

questo non si rende possibile. ^ 

cercano altre possibilità, inten '̂ 

cando i rapporti con gli aJ'" 

perai all'esterno della «voro 

con l'allievo, quando questi g, 

mina il lavoro crai la fanùl»^ fl 

I settori di lavoro in cui saio s^ 

ti occupati i 27 allievi 

seriti sono i più diversi: 

stria meccanica e 

ca, a quella chimica, dal set 

del legno a quello della 

ria, al lavoro di tipografia « 

confezione. Il maggior numero^ 

essi ha trovato occupazi*»® 

''i solito ì 
\ figlio hi 

" ^ t w i : 

«negabil* 
«lurre fnt 

rare un j 

J canali 

®<«e. dove 

datìa 

"̂ ierio di 

oltre ( 

lavoro 

genitor 

affermare 

figli( 
1 «ìUeUe s< 

^<Mascl 

Uniamoci 

®(ÌQnna. B 

tiriti 

— es-.'̂ '̂ ® «sii 

aziende private e un numero ̂ ^ fe chi è a 

guo in strutture pubbliche- dj yj, j 

U, ctwnunque, lavorano n ® ' , 

& residenza o nelle i ^ f f ' h t o ^ 

vicinanze. Per ognuno di ^ mo 

rano state emesse diagn"®...®!!»]^ ^ 

dalla cerebropatia alla P ^ f ^ ^ 

spastica, all'epilessia, c o r ^ ^ f ^ J l ^ ^ 

vano fortemente la 
un inserimento ordinario: so 
pochi di essi, però, si è dovuw 

correre aUa legge sul c o ^ 

to tAibligatorio, n m avendo 

vato altre possibilità. 
vie 



srhdella letteratura speciale 
iaJe italia w. assistenti sociali, genitori 
! pubblica deduca tori in genere; si pn̂ ò 
opo di ap-pemiare che tutte fe biùliote-
sa dei pAf e scolastiche ne smio ormai 
•nto e chepite, per non parlare di quelle 
itrano neltgli istituti speciali. Vengono 
poste edu-tefliati ai maestri che si prc-
Bicologiche,!^ a concorsi (oggi è dif-
icare soto^ il tema su^i handicappa-
i altriraen-J e sono la bibliografia esaeii-
a maggiM ê in quei corsi di abilitaào-
ttribuito ile per l'insegnamento ai sub-
icità ed è (mali che da tempo riempio-
sta che si» le casse dell'appaiato cleii-
ità dell'e-iie e borghese-caritatevole de! 
idicappatactro paese. Inevitabilmente si 
assai letij,^o ,a volte anche in bua-
iti elemen-i fede, quando si vuole o si 

lesionî  sono ma-
sone c hanno uno 

è nella necessità di sapere qual-
cosa di pili sugli handicappati e 
si rischia di restare affascinati 
da quella impostazione rigorosa 
e scientifica che propongono, Il 
monopolio delle pubblicazioni spe-
cifiche in questo settore c ;n so-
stanza totalmente controlla.;o da 
questi testi, che precludono l'ac-
cesso a tutto ciò che si pone in 
alternativa ad essi. 

E' evidente che la rarità ai 
pubblicazioni alternative non è 
da imputare solamente a questo 
accerchiamento scientista, tut-
tavia ne costituisce im limite al-
la loro diffusione e all'applicaziu-
ne concreta delle ipotesi che in 
essi si prc^xmgono. Si rende per-
ciò sempre più necessario sma-
scherarli, denunciarne le falsità, 
le analisi tendenti aU'emargina-
zione, alla reclusicaie dell'hanii-
cappato. A questo scopo li ab-
biamo raccolti e letti: ne ripor-
tiamo due esempi sul tema dai-
l'istituzionalizzazicne e della ses-
sualità, rimandando gli interes-
sati ad una osservazione più ap-
profondita (V. bibliografia all'in-
dice). 

«La sola soluzione, per un con-
tingente importante di insufficienti 
veri è una vita comunitaria in co-
lonie chiuse che bastino a se stes-
se socialmente. La loro direzione 
sarà difficile perché l'irea che de-
ve doninare è quella della sola 
felicità degli insuffici«iti e non 
quella, illusoria se se ne fa un 
punto di partenza e un a pritH-i, 
di progressi spettacolari o di ren-
dimento... Per addestrare dei ca-
ni non si va COTitro la Ioto natu-
ra; si parte al contrario dalle lo-
ro reazioni positive e spontanee, 
coltivandole e differenziandole 
sempre di più... La stessa cosa 
vale per l'insufficiente vero... La 

forma che intendiamo è im luogo 
preservato in cui i veri insuffi-
cienti realizzeranno e struttureran-
no il solo modo di vita che la ca-
rità e la scienza possano, sag-
giamente concepire per loro... 
(André Rey, Insufficienza menta-
le primi esercizi educativi. La 
Nuova Italia, 1976, pagg. 3-17-18). 

« Sarebbe meraviglioso se i bam-
bini ritardati gravi potessero ri-
manere bambini per tutta la vi-
ta! Ma invece crescMio, siano es-
si vivaci, calmi o irrequieti e de-
v«io essCTe preparati all'età a-
dulta. Un bambino bisognoso di 
assistenza sarà un adulto sempre 
completamente dipendente e dovrà 
essere ricoverato in un istituto 
specializzato quando a casa non 
si potrà più badare alle sue esi-
gKize materiali. Il bambino adde-
strabile dovrebbe essere in gra-
do da adulto... di lavorare in un 
laboratorio protetto. Quando sarà 
jl momento in cui dovrà essere 
messo a riposo in un istituto, avrà 
uno scopo nella vita, un lavoro, 
farà parte del personale addet-
to ai lavori di manutenzione, non 
si sentirà isolato... ». (Abraham 
Levinson, Il bambino subnorma-
le, La Nuova Italia, 1970, pagg. 
102403) 

« Nell'insuffici^te che ha rag-
giimto la iHibertà. tenderà ad in-
staurarsi una completa amoralità 
sessuale se l'educazione non vie-
ne a creare interdizioni e tabù. 
I ragazzi si distingueranno per 
impulsi ciechi e deviazioni ». (An-
dré Rey, cit. pag. 29). 

« Le donne poco dotate intellet-
tualmente trovano da sposarsi con 
relativa facilità. Il loro carattere 
primitivo e la loro assenza di ini-
bizione attira uomini perfettamen-
te normali... ». (André Rey. cit. 
pag. 72). 

^nŝ 'lessualità 
andicap-
ata: 
affettività 

•uto un B'i 
ire, a vd-l 
oalifica 
ma Cora®-

dall'alli«-
'amiglia- I 

presi | 
ure con i 
parte dell' 
je un pre-
tore di la' 
che dell'IP 
ni di f» 
iggiorm®-
di labow- sdito l'avere una figlia o 

ssato. Ndr liglio handicappato provoca 
Benitn».; - j-ro. ove s) forti sensi di colpa. 

Bitinua ®"egabae infatti che deve 
sul luoS® frustrazione non poter 

tUievo, un proprio fi^^o eecon-
à- Quami® «normali» defl'edu-
M S i b i l e . s dove il primo posto è oc-

intetisif'^ daJJa trasmissione di quei 
• - di COTnpetitività base ^ altri 

on 

vaasc 
l&Wn» dell'OTganizzaedo-

juesti ter 
, j , ^ ucji orga^uzz^utlo-

lavoro, anche dei ra^rarti 
"jamiglî  t j] • già un luogo conjune, 

; sono 6» sw®®"*®'® " " handicappa-
f ^ r a » ^T™^ """ 
dall'to '̂̂  e quelle afferoiazio-

almeccaar ^̂  ^"«le soddisfazioni che spe-
lai settof irtr * ̂ ®®^^® mancati, e im-
f o e U e » ^ ^ " ^ ' quando il figlio è 
rafU e J e S ^ Bisognerebb^et te re 
(azione > iwovo alle parole e al-

esistenza... ma questo, 
iche k A ® a<tol€scente oggi, fa 
nel . " " irragiungibile. 

inirnedi«®L^vece tutto è stato già arga-
di ' o^ j iS f diverso. soli-

pregiudizi cutoirali. B 
mn̂  accettare in qual-
^ nonostante la «colpa s, 
inn^o uno degli atteggia-
^^iipici di genitori di handi-

• quello di contribuire fM-
^ a scindere la sfera della 

iTm ^ deiraffettivi-
viene repressa, l'altra 

•ondi»' 
BibiUt̂  

solo 
dovuto 
oUocai 
/enào 

sublimata. Questa distorsione di 
partenza, se da una parte è con-
trollabile fino a che la gestione è 
del solo nucleo familiare, provoca 
disastrosi comportamenti quando 
viene proiettata aU'estemo. per-
manenza negli Istituti Speciali, 
per esempio, la fOTzata conviven-
za con altri dello stesso sesso e 
con gli identici problemi deviati, 
di solito provoca rapporti la cui 
caratteristica dominante è te so-
praffazione di un elemaito ctella 
coppia sull'altro. E questo quan-
do la sessualità riesce ad emer-
gere nonostante i divieti, le inibi-
zioni. i sensi di colpa. Ma non tut-
ti ci arrivano. Non una donna, 
comunque. 

Doppiamente esclusa, oppressa, 
segregata, la sessualità di una 
dmna handicappata non conosce 
scelte, nemmeno quella di poter 
conoscere il proprio OMrpo. E' s«r-
prendente il numero di affezioni 
ginecologiche riscontrate in ado-
lescenti e adulte considerate han-
dicappate. Gli apparati genitali, 
se dal lato maschile destano al-
meno dubbi se non attenzione, in 
vna donna handicappata sembra-
no inesistenti, quasi non facciano 
parte del corpo. E la seduzione 
è ancora una volta sublimazione: 
vengono esaltati i valori passivi 
come l'obbedienza, la docilità, il 
ritegno, la sottomissione. L'igno-
rare il problema è uno dei mo-
di pCT pianificarlo. C'è chi, co-
n^unque, ha sentito il biso^w di 
razionalizzarlo ulteriOTmente, na-
scondendolo dietro i»ia patma di 
apertura e di progressismo: ab-
biamo visto in Francia, donne 
hand ica j^ t e che prendevano la 
pillola col caffèllatte la mattina. 
&ano le stesse che al termine 
della giornata di lavoro nel la-
boratorio speciale ammiravano in 
una « boutique », costruita per 1' 
occasione, i premi di produzione 
che avrebbero ritirato quando sa-
rebbero diventate produttive al 

massimo delle loro possibilità: 
rossetti, vestiti, ciprie, anelli. Tri-
ste in^anaggio la Scientificità. 
Condizionando il consenso, il cir-
colo si chiude negando ogni pos-
sibilità alla coscienza di espri-
mersi. E' inutile dire, infatti, che 
quelle ragazze erano inconsapevo-
li anche della funzione che la 
pillola avrebbe esercitato sul lo-
ro corpo. L'obietUvo. del resto, 
non era la loro matiirazione uma-
na, ma l'evitare spiacevoli con-
seguenze ad una situazione consi-
derata rischiosa. 

Le alterrative verranno con 1' 
Uomo Nuovo, si dice. Eppure è 
assurdo rimandare ad un « dopo » 
le possibilità di un cambiamento-
Già da tempo compagni che vivo-
no in prima persona queste emar-
ginazioni si stanno organizzando, 
come stanno aprendo breccie e 
contraddizioni nel sistema i com-
par i i e le compagne che lavo-
rano in questo settore. La gene-
ralizzazione di queste situazioni 
può portare un cOTtributo a quel 
bisogno di rivoluzione culturale 
che, oggi, è diventato una delle 
necessità primarie del movimento. 

Corsi di specializzazione: per assetati 
di punteggio 

Vorrei citarne due: il primo è organizzato dall'ANSI (Asso-
ciazione Nazionale Scuole Italiane, via Mazzini 20 - Milano, te-
lefono 02-807889). Rilascia nn diploma di Fisic^atologia dello 
sviluppo psicbico e fisico che garantisce 0,05 ponti per le do-
mande di incarico e supplenza nella scuola elementare. Non è 
necessario freqoentare: è sufficiente pagare la quota d'iscri-
zione (L. 90.000 nel 1975) un'impiegata disponibile si offre di 
fare le vostre firme di presenza, dicendovi che lo fa solo per 
voi, mentre in realtà è una procedura normale per tntti. E' 
necessario andare a Milano per sostenere la prova iniziale di 
ammissione e la prova finale (scritta e orale) vere e proprie 
buffonate. 

II secondo è organizzato dalla Scuola di Metodo « Girola-
mo Cardano s (Milano, piazzale Arduino 4, tel. 02-464239), un 
casermone che ospita nn istituto a seminterrato per bambini 
sordomunti. Rilascia un diploma di abilitazione all'insegnamen-
to dei sordomuti per il quale viene assegnato lo stesso pun-
teggio dell'altro. La quota d'iscrizione è apparentemente più 
modesta (35.000 nel 1975), ma poiché è necessaria la fre-
quenza x>er almeno 2/3 deUe lezioni che si tengono tutti i sa-
bati dalle 10 alle 18, la spesa aumenta considerevolmente per 
i viaggi di andata e ritomo a Milano e ì pranzi. €'è dai notare 
che il corso dura 9 mesi, e c'è la possibilità di essere riman-
dati all'esame di ottobre o addirittura respinti. Inoltre si de-
vono acquistare i libri per un totale di L. 20.000. 

Nota bibliografica utile 
Per avene una visione alternativa del problema in generale, con-

sigliamo la lettura di alcuni testi delì'antipsichiatria, tra i quali: 
— Cooper D. : La morte della famiglia, Einaudi e Grammatica 

del vivere, Einaudi. 
— Jervis G.: Breve trattato di psichiatria, Feltrinelli. 
— Esterson: Foglie di primavera, E^audi. 
— Mannoni M.: Educazione impossibile, Feltrinelli; Il bambino 

ritardato e la madre, Boringhderi; Lo psichiatra, il suo pazzo 
e la psicanalisi, Jaca Book. 

Nonostante l'assenza dell'impostazione pratìco-politica è utile an-
che: 

— Laing R.: La politica della famiglia, Einaudi; Nodi, Einaudi; 
L'io diviso, Einaudi. 

Inoltre consigliamo: 
— Piro S.: Le tecniche della liberazione, Feltrinelli e II Unguag-

gio dello schizofrenico, Feltrinelli. 
— Watzlawich, Pragmatica della comunicazione. Astrolabio. 
— Goffman: Il comportamento in pubblico. Einaudi e Asylum, 

Einaudi. 
— Castel R.: Lo psicanalismo, Einaudi. 
— Selvim, Palazzoli, Boscolo, Cecchin, Prata: Paradosso e con-

troparadosso, Feltrinelli. 
— AA.W.: II mago smagato, Feltrinelli. 
ConsigMamo inoltre tutte le opere di: 
— Michel Foucault: S<wegliare e punire, Einaudi; La nascita 

della clinica, Einaudi; Io, Pierre Riviere..., Einaudi Stwia 
della follia nell'età classica. Razzoli 
Feltrinelli. ' 

La volontà di sapere, 

"Bibliografia all'indice": 
— Gianfranco Zanibelli: La patologia e la scucda del subni^'male, ed. Mangiarotti, Cremona. 
— AA.W.: Attività ricreative per subnormali, ed. Armando Roma. 
— A. Levinson: n bambino subnormale. La Nuova Italia, Firenze. 
— A. Rey: Insufficienza mentale e primi esercìzi educativi. La Nuova Italia, Firenze. 
— A. Berge: Le psicoterapie, La Nuova Italia, Firenze. 
— B. W. Tuckman - J. L. O'Brian : Gli insegnanti per la gioventù svantaggiata. Problemi e metodi di 

formazione. Armando Roma. 
— Fabi: Il mwido è una barriera, Jaca Book, Milano. 
— N.Tedeschi: Mio fratello mongidoide, Claudiana, Torino. 
— Parenti-Pagani: Psicologia e delinquenza. La Nuova Italia, Firenze. 
— A. Brauner e F. Brauner: Educazione del bambino subnormale. Armando. 
— Rivista di Neuropsichiatria Infantile, diretta da Giovanni Bollea, Bulzoni editore. 
— Andreas Rett: Il bambino cerebropatico. La Scutria Brescia. 
— Za valloni R.: Introduzione alla pedagogia speciale. La Scuola Brescia. 

'—Rivista «Didattica Integrativa i . La Scuola Brescia. 
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Appena letta ]a pagina 
su Piero Bruno sul gior-
nale del 23 novembre a-
vevamo scritto una ri-
sposta indignata in cui 
accusavamo l 'autore di 
avallare il terrorismo at-
tuale attraverso la de-
formazione del nostro 
passato. Poi, però, l'ab-
biamo riletta e • ci siamo 
accorte che la nostra in-
terpretaziwie e ra forza-
ta, anche se la pagina 
restava tutta da critica-
re. Oggi la cosa centrale 
ci sembra un'altra: che 
con quella pagina il gior 
naie affrontava per la 
prima volta in modo e 
splicito il nodo decisivo 
del terrorismo, e lo af-
frontava molto male, con 
un testo chiaro ma im-
pregnato della mistica 
dell'azione esemplare e 
paurosamente privo di au-
tocritica, e una presen 
tazione di questo testo da 
parte de] giornale molto 
ambigua. 

Il nodo decisivo ci pa 
re il terrorismo perché 
ponendosi come la logi-
ca conseguenza e unica 
alternativa allo sfascio 
dei movimenti di massa 
rende evidente a noi che 
sui quei movimenti pun-
tavamo quanto fosse pro-
fonda la nostra incapa-
cità di f a re politica. Po-
chi mesi fa, quando gi-
ravamo sgomente per Je 
strade di Roma il giorno 
del ritrovamento del ca-
davere di Moro pur in-
tuendo che questo avreb-
be cambiato le condizio-
ni della lotta pohtica in 
Italia, le cose ci appa-
rivano relativamente piij 
semplici: il sentirsi mili-
tanti del movimento fem-
minista era ancora un 
valido pretesto per porsi 
nei confronti del caso 
Moro con una estraneità 
politica che derivava dal-
la volontà precisa di non 
farsi carico degli avve-
nimenti cosiddetti «ester-
ni ». Inoltre con l'alibi 
del nostro passato di mi-̂  
litanza « .spontaneista » in 
L. C., definivamo le B.R. 
come gli eredi dello sta-
linismo e come tali estra-
nee totalmente a noi e 
al « nostro comunismo ». 

II ritorno 
alla politica 

Ma le cronache sangui-
nose di questi ultimi 
tempi hanno cambiato 
tutto: con fatica e an-
goscia crescenti abbiamo 
dovuto prendere atto del 
fat to che il terrorismo 
dilagava tra i nostri vec-

Partendo da una critica su come il giornale ha affrontato l'anni-
versario della morte di Piero Bruno, due compagne cominciano a 
riflettere sul nostro rapporto con la violenza e la politica. Anche 
questo contributo nasce da una discussione collettiva all'interno della 
redazione donne allargata. 

Gli occhi di oggi, 
i problemi di ieri 

chi compagni, era figlio 
anche del nostro passa-
to. Il problema della 
complicità, che la prati-
ca tra donne ci aveva 
fatto mettere a fuoco nei 
rapporti col maschile dal 
livello personale fino a 
quello istituzionale, inve-
stiva ora le nostre pas-
sate militanze politiche. 
Da questo soprattutto una 
spinta al ritomo alla po-
litica, che non avevamo 
mai abbandonato ma cui 
sognavamo di tornare 
con strumenti tutti nuo-
vi (e invece ora dobbia 
mo adoperare alla meglio 
pezzi di quelli vecchi ed 
embrioni di quelli nuovi), 
e la maturazione di un 
distacco profondo e di un 
conflitto (in parte già 
contenuto anche se non 
esplicitato nel movimen-
to de] '77) con quei com-
pagni giovani che consi-
derano ormai un dato 
acquisito la morte della 
politica. 

Se cominciamo a riflet-
tere sul nostro passato di 
comuniste rispetto a cui 
(ci accorgiamo oggi) il 
femminismo fu per molto 
tempo un inveramento 
più che una rottura, de-
sideriamo farlo con il 
rispetto che al passato è 
dovuto, ma anche con gli 

Sottoscrizione 

Comunicare, capire, or-
ganizzare: da laia venti-
na GÌ compagni cwi-
tinuare 40.00. 
MILANO 
Beppe B. 25.000. 
BOLOGNA 

Elisabetta L. 10.000 
FORLÌ' 

I conn>agni ^ iLC 30 
mila. 
ROMA 

Laura e Franco 5.00(i. 

raccolto alI'INPS sede 15 
mila. 
NAPOLI 

Vito F. 2.000. un com-
pagno 3.500. 
PALERMO 

Giacomo P.. i ripetuti 
appelli mi hanno al fine 
commosso 3.000. 

» » * 

In una lettera, per il 
giOTnale 10.000. 
Totale 138.500 
Totale prec. 2.313.400 

Totale comp. 
Pagina 8 

2.451.900 
mauro 

•occhi di oggi, non di ELI-
lora. Proprio questo ci 
pare non riescano a f a re 
né la pagina su Piero 
Bruno del 23 novembre, 
né la risposta di Mimmo 
di Roma del 5 dicembre. 
In qualche modo, anzi, 
i due articoli rispecchia-
no perfettamente i due 
modi molto diversi con 
cui praticavano la mili-
tanza, vivevano il comu-
nismo e pensavano a 
Lotta Continua i com-
pagni del servizio d'ordi-
ne e quelli che lavora-
vano nei quartieri e da-
vanti alle fabbriche. 

Le due anime 

Queste « due anime » 
erano unite dalle strate-
gie elaborate dai diri-
genti e, più ancora, dal 
sentimento di unità idea-
le. dalla moralità comu-
nista per cui ognuno pen-
sava di concorrere con 
la sua parte a formare 
il tutto. Ma soggettiva-
mente, per i singoli mili-
tanti, grande era la di-
versità tra chi concepiva 
l'azione come azione mi-
litare. gesto simbolico, e 
chi pensava all'azione 
nel sociale che aveva 
sempre come punto di ri-
ferimento le masse. A 
noi preme dire qualcosa 
su] complicato rapporto 
che c 'era tra queste due 
anime e in particolare 
tra noi e i compagni del 
servizio d'ordine, perché 
crediamo che questo ab-
bia qualcosa a che ve-
dere con la difficoltà 
a portare avanti in ter-
mini politici un'analisi 
del terrorismo e l'elabo-
razione di una oFtema-
tiva che non si limiti co-
me si è fat to f ino ad 
ora, alla pura condanna 
moraJe. Anzitutto, ci ri 

cordiamo che allora la 
nostra concezione del co-
munismo (che ci veniva 
da molto lontano) impli-
cava una cosa che oggi 
non crediamo più: che 
la politica fosse così to-
tale da comprendere in 
sé anche la morale, anzi 
da esserne la massima 
espressione. Solo oggi ci 
accorgiamo che si trat-
tava di una falsa tota-
lità. Il fatto di discutere 
tutti insieme suir« eserci-
zio della forza » (ed è 
molto significativo che 
allora dicessimo « forza » 
e non « violenza », per-
ché il termine aveva an-
zitutto una connotazione 
etica) non ha mai fatto 
superare, a chi dava vo-
lantini in fabbriche e 
quartieri, la delega non 
solo pratica ma soprat-
tutto psicologica nei con-
fronti del servizio d'or-
dine. 

Una strana delega 

Ma si trattava di una 
delega molto strana: noi 
davamo un valore essen-
zialmente morale più che 
politico all'uso della for-
za (infatti, mentre le lot-
te sociali sd legittimava-
no da sole, le azioni del 
servizio d'ordine ci sem-
brava ^ m p r e dovessero 
essere legittimate dalle 
prime), ma .giudicavamo 
quasi sempre immorali 
gli atti con cui veniva 
praticato. 

Naturalmente allora non 
ce Io confessavamo, ma 
come se nobilitassimo un 
f fonte che in fondo ci 
angosciava c<m una- co-
rona ideale: appunto il 
valore etico dato alla 
« giusta violenza ». che 
una tradizione più o me-
no grossolanamente eredi-
tata ci aveva trasmesso 
come necessaria alia lot-
ta rivoluzionaria. Questo 
spiega come mai da un 
lato noi l^ i t t imassimo co-
me una « realistica » ne-
cessità la presenza dei 
ser\'izi d'ordine, ci faces-
simo proteggere nei cor-
tei e garantire azioni po 
litiche che considerava-
mo decisive (l'antifasci-
smo è il caso più eviden-
te), ma dall'altro in pro-
fondo non ci fidassimo di 
loro. Proprio quella sepa-
ratezza che razionalmente, 
ma senza approfondire ie 
implicazioni, veniva ac-
cettata come necessaria, 
ci portava una pesante 
insicurezza sulla identità 
e i progetti de] servizio 
d'ordine. 

Nella f rase che pronun-
ciavamo con ansia du-
rante le manifestazioni 
« mo' questi che fanno? », 
si esprimeva quella sfidu-
cia che contraddittoria-
mente conviveva col sen-
so di avere in loro mia 
vera protezione. E' diffi-
cile per noi oggi pensare 
che i compagni del servi-
zio d'ordine, queHi che 
abbiamo più avversato 
prima e dopo. Ramini pos-
sano in qualche maniera 
essere stati vittime della 
nostra delega. Eppure a 
tutt'oggi che sono passa-
ti t re anni, leggendo l'ar-
ticolo del compagno del 
s.d.o. ci è riscattato l'an-
tico meccanismo di de-
monizzare le sue parole 

per sentirci estranee e 
senza responsabilità ri-
spetto ad un passato che 
pure con lui abbiamo con-
diviso per molti anni. 

Un oscuro rapporto 

L'oscuro rapporto in cui 
si intrecciavano l'orrore 
della violenza fìsica, il 
sollievo di essere protet-
te nei momenti dello scon-
tro e più ancora di poter 
delegare a loro la respon-
sabilità di affrontare il 
problema complessivo del 
la violenza non è certo 
la causa principale delle 
difficoltà che incontriamo 
oggi a esprimere una con 
danna politica del terrò 
rismo e a trovare i mez 
zi per combatterlo, ma un 
nesso ci pare di poterlo 
rintracciare. Dato che al 
lora avevamo rispetto ai 
la forza un rapporto di 
delega e di dissociazione, 
oggi che è rimasta la se 
conda senza la prima, che 
i terroristi si sono presi 
da soli, riusciamo solo a 
condannarli in termini mo-
rali: anche se i loro at-
teggiamenti sono ben di-
versi da quelli dei nostri 
vecchi compagni del ser-
vizio d'ordine, l'origine 
del nostro attuale atteg-
giamento" sta nel fatto che 
anche allora della forza 
non riuscivcuno mai a 
parlare in termini politi-
ci. Questo rinvia a un 
problema enorme ed an-
tico del comunismo: una 
concezione politica che si 
basa sulla vita, quando 
deve ricorrere alla mor-
te la affronta con la mo-
rale. La lotta per l'abor-
to è stato un chiaro esem 
pio dello sforzo che ab-
biamo fatto per cercare 
di connotare questa lot-
ta con i segni di una po-
sitività che era dn aperto 
contrasto con tutta quella 
dimensione negativa dell' 
aborto. Questa volta a 
differenza di quanto avve-
niva in passato per la 
violenza però in questo 
nostro sforzo c'è stato un 
dato nuovo e importante: 
ia consapevolezza di con-
durre una battaglia con-
traddittoria ci ha impe-
dito di dare un connota-
to etico aUa negatività 
dell'aborto. 

Laura Lugli 
Anna Rossi-Doria 

-^x^yrrhGùrvcL d-i 

u.'ìx ^-coaòo oLcc 
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Anna è sospesa tra la 
vita e la morte con la pro-
spettiva, se sopravvive, di 
rimanere paralizzata per 
quella pallottola che le è 
rimasta conficcata nella 
schiena. Una casa popo-
lare su Ripa Ticinese di 
quelle coi ballatoi e i ga-
binetti fuori; una stanza 
divisa in due da una ter-
razza, pulita, ordinata. Ci 
sono il fratello di Anna 
ed Elisa, la madre, che 
lavora in un asilo nido 
del quartiere, dove anche 
in questi giorni è a contat-
to con le altre donne. 

Elisa è inserita nei prò 
blemi, è considerata, ha 
l'abitudine di parlare, di 
discutere. Tutti e due mol-
to tranquilli, se si può es-
sere tranquilli in un mo-
mento del genere. Ma la 
situazione di Anna la co-
noscevamo da tempo, a 
queUo che è successo c'era 
no. in un certo senso, pre-
parati ma non rassegnati. 

Siamo andati in tre, due 
compagni amici di fami-
glia e un « giornalista » 

Una storia 
così 
abituale... 

della redazione milanese, 
senza molta voglia di fare 
il « giornalista ». Per pri-
ma cosa chiediamo notizie 
sulla salute di Anna, su co-
me sta: le sue condizioni 
si sono aggravate, alle al-
tre complicazioni si è ag-
giunta una polmonite, è an 
cera in camera di riani-
mazione, non ha ripreso 
conoscenza, i medici non 
si pronunciano sulle sue 
possibilità di sopravvivere. 

Elisa ha potuto finalmen-
te vederla, dopo due gior-
ni: per ottenere il per-
messo — da rinnovare quo 
tidianamente — ha dovuto 
aggirarsi per due giorni 
per il palazzo di giusti-
zia, alla ricerca del giu-
dice istruttore, il dottor 
Lucio Bardi. Può sembra-
re incredibile ma 

Elisa ha saputo del fe-
rimento della figlia dai 
suoi parenti in Abruzzo 
che avevano visto la te-
levisione; nessuno, né la 
polizia né la magistratu-
ra. le ha fatto sapere nien-
te- Allo stesso modo, nes-
suna comunicazione giu-
<iiziaria, a nome di Anna 
Primavera, è giunta 

Anna giace morente all' 
ospedale, ma. a quanto 
risulta a sua madre, nes-
suna accusa è stata for-
mulata nei suoi confronti, 
forse su questo insegui-
mento a due presunti ra-
pinatori e sulla sparatoria 
che ha ridotto una ragaz-

quello della zona Sempio-
ne, dove le davano due 
pastiglie al giorno e buo-
nanotte ; segnalazioni da 
parte della polizia, de-
nunce per uso e spaccio 
di stupefacenti, due mesi 
e mezzo di carcere a Reg-
gio Emilia, libertà vigilata 
in attesa di giudizio. 

Avrebbe dovuto firmare 
tutti i giorni il registro 
della polizia, c'è andata 
qualche volta, poi basta. 
Da due anni la relazione 
con Vittorio, il giovane 
tossicomane fermato nella 
macchina con lei e attual-
mente a S. Vittore. 

« Una vita atroce, sem-
pre alla ricerca dei soldi, 
senza dormire, sempre in 
giro, sempre in tensione. 
Ha sofferto le pene dell' 
inferno quella figlia, tutte 
quelle malattie, quegli 
ospedali... una vita piena 
di paura, paura di tutto, 
paura della polizia... Ma 
era anche una vita che le 
stava bene, che si era scel 
ta lei: avrebbe avuto la 
possibilità di mettersi con 
uno ricco, che il problem-3 
dei soldi non glielo avreb-
be fatto sentire. Ma lei un 
certo tipo di vita lo rifiu-
tava: uno ricco? mi dice-
va, vorrebbe dire andare 
nella merda più di quanto 
sono adesso ». 

Ma tu. Elisa, quando ti 
sei accorta che tua figlia 
si bucava? « Me ne sono 
accorta troppo tardi, non 

Siamo andati a parlare con Elisa, 

la madre dì Anna, la giovane tossi-

comane ferita dalla polizia pochi 

giorni fa e che attualmente è al re-

parto rianimazione del Niguarda. 

za in fin di vita, c'è trop-
pa gente che ha la co-
scienza sporca, che ha tut-
to l'interesse di mettere 
ogni cosa a tacere, con 
l'appoggio di tutta la gran-
de stampa che la notizia 
l'ha liquidata in un tra-
filetto di qualche giorno 
fa. Meglio che Anna muoia 
in ospedale o che finisca 

in galera — magari para-
lizzata — nel silenzio e 
nell'indifferenza di tutti. 

Ci facciamo raccontare 
la storia di Anna, ed è una 
storia talmente abituale 
quando si parla di giovani 
tossicomani, che non var-
rebbe neanche la pena di 
raccontarla: ha comincia-
to presto, a 14-15 anni quan 
do ancora stava terminan-
do le scuole medie, tirata 
dentro dagli amici; sette 
anni in giro, dentro e fuo-
ri casa, dentro e fuori da-
gli ospedali (12 ricoveri in 
12 ospedali diversi della 
Lombardia solo nell'ultimo 
anno), un tentativo per tre 
mesi di curarsi presso un 
CAD (centro anti-droga). 

te ne accorgi msd in tem-
po, anche se un genitore 
è intelligente se ne accor-
ge quando è arrivata alle 
cose pesanti, anche prima 
sai che ci sono certe cose, 
ma non puoi farci nien-
te». 

Ma i tuoi rapporti con 
Anna Maria quali erano? 
« Anna Maria mi ha sem-
pre detto tutto, all'inizio 
quando fumava solo, poi 
quando ha cominciato a 
usare la roba pesante, cre-
do che mi dicesse tutto per 
liberarsi, perché sapeva 
che sono una njadre dalla 
mentalità elastica, che coi 
figli ha sempre parlato, 
gli sono stata vicina. Mi 
parlava dei suoi proble-
mi. dei suoi bisogni, di co-
me non riusciva nemmeno 
a salire sul tram — anda-
va sempre a piedi — per 
ché le sembrava di stare 
in una scatola di carne 
Simmenthal. Ma non è ser-
vito a niente, tutto è stato 
inutile ». 

Tutto è stato inutile, que-
sta è la fra.se che ci ha 

ne, nessuno può dare ri-
sposta a certe domande, 
a certi bisogni, cosi come 
Elisa sa di non averle sa-
pute dare ad Anna Maria. 
Questo non è il solito gri-
do d'allarme. 

E' inutile continuare a 
parlare di eroina dall'al-
to di un piedistallo che 
non esistse, da oggi non si 
tratta più di un condanna-
re e assolvere, ma di di-
scutere della nostra vita 
e di cosa vogliamo farne, 
di cercare collettivamen-
te una risposta a quelle 
domande che la degrada-
zione e l'abbruttimento di 
una società in sfacelo ci 
pongono in maniera sem-
pre più pressante. 

« Da oggi, sono loro che 
hanno rovinato la ragaz-
za, che le hanno tolto la 
vita. Ma il vero problema 
è dopo: anche se esce, co-
me facciamo in questa ca-
sa col gabinetto fuori, lei 
paralizzata, le condizioni 
sono quelle che sono, i sol-
di sono quelli che sono...». 

Quando arriverà in tri-

/ 

colpito di più: quc.stii un 
pressione di « normalità » 
che non spiega quello che 
è troppo difficile spiega-
re. La sociologia del « Cor-
riere della Sera » (ma non 
•solo quella), ci ha abitua-
to a considerare il tossi-
comane come il diverso, 
come il prodotto anomalo 
di una società che ha i 
suoi momenti di caduta, 
l'anello debole della ca-
tena, quello che ha alle 
spalle disastrose storie fa-
miliari, miseria, emargi-
nazione. insoddisfazione. 

Non ce la sentiamo di 
ficcare Anna e sua madre 
dentro a questi schemi, 
di continuare a conside-
rare il problema della 
tossicomania come un pro-
blema che riguarda sem-
pre e comunque « gli al-
tri », quelli che « non ci 
stanno attenti », di conti-
nuare con l'atteggiamen-
to ipocrita di ritenere i 
tossicomani dei marziani, 
come se i tossicomani in 
Italia non fos.sero decine 
di mighaia, come se il tos-
sicomane fosse solo quello 
che si buca in piazza Ve 
tra sotto gli occhi di tutti, 
e non anche l'operaio che 
lavora otto ore in fabbri-
ca e poi la sera si buca, 
o l'impiegato modello che 
si fa il sabato sera. 

Nessuno oggi può avere 
la sicurezza che il proprio 
figlio (parente o amico) 

non diventi un tossicoma-

biinalc, la giustizia, cieca 
e infallibile, probabilmen-
te troverà le parola per 
dimostrare che Anna è col-
pevole, che deve pagare. 
Noi diciamo che è arriva-
to il momento che il buon 
senso comune della gen-
te — che l'intelligenza col-
lettiva di tutti — prevalga 
sulla stupidità e la roz-
zezza delle leggi, sullo schi 
fo e sulla nausea che ci 
f a questa polizia (anche 
quella sindacalizzata) que-
sta magistratura, questa 
società. 

Noi vogliamo che Anna 
tomi libera, subito: ma 
non basta: chi pagherà 
per la sua vita, per la sua 
infermità, per il suo star 
male, per il suo dolore, 
per i suoi giorni in so-
speso tra la vita e la 
morte, per i suoi giorni di 
immobilità? Ma non ba-
sta: abbiamo anche detto 
che vogliamo che Anna sia 
felice. Tossicomane, se 
vorrà continuare a essere 
tossicomane, ma con la 
possibilità di vivere una 
vita felice. 

Non sappiamo bene che 
cosa significhi questo, ma 
su questo vogliamo con-
frontarci, discutere, capi-
re; su questo vogliamo 
agire, per impedire che 
Anna finisca in galera o 
su una sedia a rotelle, e 
anche per impedire che 
avvenga ancora in futuro. 

F. D. 

Trentino - Una scuola in sciopero 
per Marco 

Per non subire più 
le decisioni degli altri 

« Non dovevano dargli 
otto anni, al suo piosto 
avrei fatto la stessa co-
sa ». Ha 15 anni ed è 
uno degli studenti die ha 
promosso l'unica assem-
blea per Marco Caruso in 
Trentino, l'incontro nel 
cortile della scuola, un 
istituto per ragionieri in 
un paese a 15 km da 
Trento, mi accompagna 
in classe. Per due ore si 
apre una discussione che 
coinvolge decine di stu-
denti e soprattutto stu-
dentesse. Hanno tutti 15 
anni, per tutti la senten-
za è un atto .di vendet-
ta del Tribunale, della 
Giustizia, di questa Socie-
tà. 

« E' ingiusto che vada 
in galera — dice Paolo 
— è falso che gli farà 
bene come ha detto il giu-
dice. Hanno dimostrato di 
non essere competenti, 
che la giustizia non è 
in grado di affrontare si-
tuazioni come queste ». 

In tutti gli interventi ri-
corre con forza il richia-
mo alla propria esperien-
za ai rapporti con la fa-
miglia. Marco Caruso lo 
sentono' come uno di loro. 
Hanno fatto questa assem-
blea perché la violenza 
subita da Marco « è una 
violenza che magari in 
forme diverse, e seppu-
re mai con le caratteri-
stiche della situazione di 
Marco, viviamo anche 
noi. C'è una violenza del-
la famiglia che si espri-
me in forme psicologiche 
ed è altrettanto pesante. 
Per questo la vicenoa di 
Marco ci è molto vicina». 
Valeria e Silvia hanno 16 
anni, parlano della loro 
famiglia: «Nessun con-
tatto; nessun rapporto, ti 
usano soltanto ». « Biso-
gnerebbe distruggere la 
famiglia », suggerisce in-

tanto Nicoletta. Per Ani-
ta « bisognerebbe analiz-
zare meglio questo pro-
blema della giustizia e 
delle carceri » 

Sta leggendo alcuni li-
bri, spiega alle altre la-
situazione carceraria, poi 
parla di Marco: «Vo-
gliono mettere dentro un 
ragazzo della nostra età 
per educarlo, in realtà 
non faranno che rovinar-
lo per tutta la vita. Quan-
do uscirà dovrà subire 
ancora violenza da una 
società che non si fide-
rà più di uno che è stato 
in galera ». Per Sandro 
questa sentenza dimostra 
ancora una volta da che 
parte sta la giustizia; 
^Mettono in galera Mar-
co ma tacciono sui mi-
nistri, sulle corruzioni, 
sulla mafia ». Per Gior-
gio invece: « questa sen-
tenza è il smbolo della 
intransigenza della legge. 
Lo stesso Tribunale ave-
va parlato di Marco co-
me di un caso eccezio-
nale, poi lo ba trattato 
come un caso comune di 
omicidio, e ha dato una 
condanna esemplare per-
ché serva a tutti di le-
zione ». 

Tra tutti è insistente 
una domanda « Perché se 
un ragazzo vuole cambia-
re vita deve invece esse-
re costretto sempre a su-
bire le decisioni degli al-
tri? 

Forse questa è stata la 
piccola molla che ha fat-
to scattare in un picco-
lo paese del Trentino, la 
volontà di fare uno scio-
pero per discutere di 
Marco Caruso di una sen-
tenza ignobile, 'per dimo-
strare una solidarietà 
concreta vissuta nella 
storia Quotiaiana dei lo-
ro 15 anni. 

Roberto De Bemardis 

A copertura dell'assassino 
di Petrone 

Le menzogne 
del "Tempo 

Roma, 9 — A pagina 19 
dei < Tempo » di oggi tro-
viamo scritto: « Giuseppa 
Piccolo, il giovane già ap-
partenente a Lotta Conti-
nua, arrestato per l'omi-
cidio di un estremista di 
sinistra a Bari... » La no 
tizia si riferisce ovviamen-
te al fascista assassino di 
Benedetto Petrone. AI fo-
gliaccio di Montanelli non 
varrebbe nemmeno la pe-
na di rispondere. Se non 
fosse che questa schifosa 
menzogna è stata messa 
al centro un anno fa da 
tutta la stampa di regi-
me per una campagna or-
chestrata che doveva t e 
nere il MSI di Bari fuori 
dai guai. 

Vogliamo ripetere allo' 
ra la verità che già chia-
rimmo l'anno scorso: Pino 
Piccolo compare nella sce-
na « politica » nel '73 con 
le prime aggressioni da-
vanti alle scuole. Nel 74 
si fa vedere a P. Unnber-
to ritrovo abituale di com-
pagni, dicendo di non es-

sere più fascista. Chiede 
di entrare prima tra gli 
anarchici e poi in Lotta 
Continua, cosa che gli vie-
ne subito decisamente ne-
gata. A fine '75 rientra in 
Ordine Nuovo. 

Arrestato nel '76 e pro-
cessato a Roma, confessa 
i nomi dei camerati, gli 
attentati e le rapina fatte. 
Ad inizio del '77 cerca di 
farsi passare per squili-
brato al servizio militare, 
ottenuta una licenza com-
pare a Cosenza dove spac-
cia eroina fornitagli dal 
MSI. 

Infine a novembre del 
'77 ricompare a Bari do-
ve gli viene commissiona-
to il delitto, compiuto il 
28 novembre. 

Nessuna militanza dun-
que in organizzazioni del-
la sinistra e nemmeno nes-
sun squilibro mentale, co-
me più volte ha tentato di 
simulare. Pino Piccolo è 
un lucido assassino del 
MSI e nessuna menzogna 
potrà coprirlo. 

ivi 
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• CRITICHE 
INUTILI 

Poona, 20-11 1978 
AI direttore dì « Lotta 

Continua » a proposito del-
l'articolo datato 2 dicem-
bre. 

... Non so cosa vi sia ca-
pitato nella mente a tutti 
voi da sbraitare a quel mo-
do senza alla fine saper 
niente... Non che le vo-
stre critiche possano dan-
neggiare, sono inutili in-
fatti. 

Sono inutili, inefficaci, 
si limitano a suggerire che 
sotto la Rajneesh Fonda-
tion si cela ancora una 
volta l'istituzione, il ca-
pitale, l'interesse. Mi sem-
bra che l'ultima vi abbia 
ossessionato, l'ideologizza-
zione del conoscere ma 
una distorsione nella vo-
stra percezione delle cose. 

« L'ingresso è vietato ai 
politici » è vero ma non 
proprio vero; è vero in 
quanto la mente politica 
continua a manipolare, a 
conoscere, o pretendere di 
conoscere, a criticare, giu-
dicare, e valutare, veden 
do di andare molto lonta 
no. i fatti però ci insegna-
no che non è successo 
molto. 

Quello che sta succeden-
do a Poona non a è noto, 
c'è stato detto, ci è stato 
riferito, però siete pronti 
ad attaccare, non impor-
ta chi basta attaccare, 
non a caso «Lotta Conti-
nua ». 

Questa lettera verrà ce-
stinata quasi immediata-
mente, ne sono sicuro, d ò 
nonostante la scrivo. 

L'istituzione di Poona è 
veramente il centro uma-
nistico più attivo al mondo 
ed ha un valore intrinseco 
assoluto, mi spiace, ma è 
una vera comunità, e vi 
dirò che qui ho visto il 
comunismo, comunismo 
non come eguaglianza del-
le risorse finanziarie ma 
comunismo come l'apparte-
nere tutti alla stessa esi 
stenza. 

L'unità non è un con-
cetto, l'unità è una espe 

rienza di percepire se 
stessi come una semplice 
parte di esistenza, una 
parte organica, che lo 
stesso vale per te, e per 
lui e per tutti, anche il 
cane. U bune. sono una 
semplice parte di esistens-
za. Se si arriva a vedere 
questo il conflitto cade, 
perché il voler fa r valere 
il mio volere sul tuo non 
è niente altro che una 
assurdità, assurdità che 
vanno commettendo tutti 
al mondo, destra sinistra 
centro, rossi, gialli, neri 
verdi... Il mio linguaggio 
è semplice, ma non sem-
plicistico, ci siamo persi 
in un oceano di errori, ri-
tornare al semplice ora 
vuol dire lavorare su se 
stessi commettere, errori, 
soffrire, imparare. Qui si 
fa questo, questo è un 
centro di ricerca, di inda-
gine, di esperimenti, qui 
sta nascendo una nuova 
psicologia, un approccio 
alla vita differente. Qui 
c'è una religione vera, che 
non ha etichette, ma la 
rehgione della gioia, della 
celebrazione della preghie 
ra, qui impariamo la pa-
ce e passiamo anche at-
traverso i terremoti. 

E il maestro... beh il 
maestro è un fenomeno... 
Lasciateci lavorare... 

Swami Ananda Veda 

• POVERI 
INTELLETTUALI 

Poona, 22-11-1978 
Cari Di Martino e Bina-

ghi, amici di vecchie il-
lusioni che etichettate tutto 
per non domandarvi « chi 
sono io? j> (anche questa 
cazzo compagni è la solita 
menata esistenziale da ex-
compagno, ex-hippie. ex-
cane sciolto ed ora stu-
pido) e che rimandate 1' 
amore perché è un'utopia 
per i ricchi « a dopo la 
rivoluzione ». Lasciamo i 
sogni ai ricchi e pensiamo 
a quanto siamo sfruttati 
(dagli ai capitalisti di 
Poona. dagli! un'altra isti-
tuzione uh! Ubò scriviamo 
un bell'articolo intelligen-
te). La realtà non è la vi-
ta che ci sfugge momento 
per momento, finché non 
moriamo senza accorger-
cene, vero? 

Insomma voi sapete tut-
to. Che bisogno ho io di 
stare qui a Poona? Posso 
venire in Italia e trova-
re anch'io qualche stupi-
do giornale che pubblichi 
le mie sciocchezze. Sape-

te proprio tutto... e con 
che sicurezza scrivete le 
sciocchezze che- poi ven-
gono stampate. Ma no... 
forse gli intelligenti sieie 
voi che vivete nella paura 
e nell'odio mascherato da 
lunghe disquisizioni su per 
ché r« oggi è torbido >, 
velati da sarcasmo (che 
è di moda sull'Espresso 
da molti anni, dovreste 
saperlo!). Siete voi che 
« dopo la rivoluzione » 
creerete una società frut-
to... forse del vostro amo-
re che non si è mai po-
tuto esprimere? 

Non sono che le solite 
cazzate del mistico; an-
diamo a sprangarne qual-
cuno, ché cominciano a 
rompere i coglioni! 

Bene, ci vediamo dopo 
la rivoluzione, tanto la fa-
te. no? Meno male... per-
ché se fosse per degli 
stupidi indottrinati che 
cercano se stessi... (chis-
sà cosa trovano?). 

Ah. mi raccomando, non 
dimenticate di fare di tut-
ta l'erba un fascio, una 
"bella etichetta è quello 
che ci vuole: i mistici e 
sono pure pagati... da chi 
se non dalla QA? 

Perfetto! Ci vediamo do-
po la rivoluzione. Io per 
ora guardo il sole capita-
lista che brilla qui fuori, 
è il soie di Mr. Rajneesh! 
Ma ve ló vogÈo dire: quel-
lo che mi s tupis^ è l'in-
felicità che trapela dalle 
vostre paròle Binaghi e 
Di Martino, mi fa accapo-
nare la pelle. E su questa 
angoscia costruite un sac-
co di belle frasi che sono 
vuote: il capitalismo, le 
istituzioni. Madonna...! Po 
veri intellettuali. 

Voi rimettetevi pure il 
paraocchi e andate ad am-
mazzare i borghesi, ma mi 
raccomando non fermate-
vi mai a chiedervi niente 
su voi stessi e se vi ve-
nisse la tentatizione di 
farlo, ricordatevi dell'eroi-
ca compagna Nives Ciar-
di sfuggita alle tentazioni 
del capitalismo mistico di 
Poona!!! 

Ciao 
Chidananda 

P. S. - Walter Binaghi: 
l'oggi non è torbido, sei 
tu che sei torbido e che 
evidentemente non sai vi-
vere. 

• CHE MAL 
DI TESTA 

Puma. 23-11-1978 
Al direttore di « Lotta 
Continua » 

Carissimo, scrivo a pro-
posito di quell'articolo 
comparso sul tuo giorna-
le il 2 novembre 1978 
nel paginone centrale. 
Per prima cosa il mal 
di testa ir.e l'hai fati» 
venire tu leggendo que-
sto articolo-fiume. 

Caro articolista, sono 
un... seguace?, no, disce-
polo? no, un arancione? 
forse, un vecchio bam-
bino? può darsi; lascio 
a te la scelta. Ho nota-
to che ci tieni molto aUe 
definizioni. E tu come ti 
definisci? un arancione 
no, un sindacalista no, 
un eroinomane no, un 
bambino malato no; forse 
un politico? no, forse un 
rivoluzionario. No, direi 
piuttosto un rivoluziona-
rio libero, perché tu sai 
meglio di me che esisto-
no anche quelli non li-
beri, quelli che fanno 
parte delle « organizza-
zioni ». 

(3erto sei un genio, que-
sto è sicuro; parli dei 
chiaroveggenti di Puna 
senza accorgerti che tu 
sei più chiaroveggente di 
tutti, riesci a riempire 
una pagina intera di stu-
pidaggini parlando di un 
posto, di un « Mister », 
di altre persone, di strut-
ture, di organizzazioni che 
non hai mai visto. Ma 
scusa, dimenticavo, tu 
sei un rivoluzionario, tu 
non hai bisogno di ve-
dere, la testa è quella 
che conta! 

Ti saluto sperando di 
vederti presto (qui). 

Sw. Anaud Amito 

• NEORIENTA-
USMO 

Poona. 23-11-1978 
H vostro articolo su 

Poona ed il « neo-orien-
talismo del supermercato» 
mi sembra un gran cal-
derone pieno di defini-
zioni teoriche infondate, 
come di chi addenti un 
sasso che non può sca-
gliare. Prima di parlare 
venite qua e sperimenta-
te di persona, dentro voi 
stessi, questa situazione. 

Ognuno è libero di sce-
gliere con coscienza la 
propria strada di ricerca, 
ed in questo caso non e-
siste nessun dogma e nes-
suna enunciazione gene-
rale. Se questa di Poona 
non vi piace, fatti vo-
stri, ma perché tanto ve-

leno e tanta aggressi-
vità? Non vi accorgete 
che avete fatto soltanto 
proiezioni? A proposito 
dell'Ashram parlate di 
< autoritarismo », di « di-
pendenza da un papà, da 
una struttura di grup-
po », che questa mi sem-
bra essere invece la vo-
stra situazione- Ho fre-
quentato a fondo E vo-
stro gruppo a Firenze, ed 
ho visto molti giochi di 
potere e molta gerarchia. 
La canonicizzata scissione 
fra il « personale e il po 
litico » nasce da un mo-
ralistico, ricattatOTio, e 
« mammesco » controllo di 
una struttura sul cuore e 
sulla coscienza di una 
persona. Senza contare 
poi i comprensibilissimi 
scarichi di violenza ed 
insoddisfazione personale 
attraverso motivazioni e 
schemi politico-ufficiali. 
Invece criticate i gruppi 
catartici di Poona. (ihe 
ne sapete voi di quelli? 

Vi prego, non etichet-
tate così qualunque cosa, 
solo con la vostra testa, 
è il vero modo per non 
recepire nessun messag-
gio, nessuna comunica-
zione, per rimanere cie-
chi e reazionari, impau-
riti dalla possibilità che 
il nuovo, l'imprevisto, il 
diverso, mini la vostra 
struttura. 

Marx lo rispetto, ma 
non lo amo, è morto, non 
c'è nessuno scambio di 
energia f ra me e lui, è 
un'imagine fredda, come 
i santini della chiesa cat-
tolica. 

Bagnan è un maestro 
vero, caldo e vivo; esi-
ste. io gli voglio bene; 
ed io ho bisogno di un 

cuore vivo, che mi dia 
luce, che mi aiuti a ca-
pire davvero ; non di 
una struttura colpevoliz-
zante inventata da teste 
di cazzo nevrotiche come 
la mia. 

Girisha 

• CARI 
RAGAZZI 

Poona 22-11 "ra 
Ai direttore di 
Lotta Continua 
Cari ragazzi 

ormai forse un po' cre-
sciuti se potessimo guar-
darci in faccia sarebbe 
forse meglio, o forse no! 

Non abbiamo provato 
insieme un bel po di co-
se cercando di darci una 
risposta alle grandi co-
mande dell'adolescenza? 

Cito il venerabile Kri-
snamurti un po' meno 
sputtanato del" buon Raj-
neesh: 

« ..avete mai visto la 
crescita fìsica e la vec-
chiaia accompagnarsi ad 
un armonico sviluppo dell' 
essere? ». 

E' possibile che a tanta 
gente l'essere si stia già 
atrofizzando sui 30? For-
me Asse, idee preconcette 
e disfattismo (non è ori-
Espresso ci marcia da 10 
Esiffeso ci marcia da 10 
ani) si respira un'aria ti-
po «invece di pensare al-
le cose serie nelaJ vita... » 
...sarà l'eterno ripetersi 
delia storia o un disco 
inceppato nella mente u-
mana, ma se no stiamo 
bene attenti finiamo tut-
ti come i nostri nonni. 

Ciao 
Ma Pren Sarai 

Per scegliere la Facoltà 
Per conoscere e valutare le materie d'esame 
Per redigere il piano di studio 
Per utilizzare gli strumenti di studio e di ricerca 
Per orientarsi nella laurea e nella scuola post-laurea 
Per scegliere la professione 

Guida alla Facoltà 
di Giurisprudenza 
a cura di Sabino Cassese 

pp. 272, L. 4.000 
La guida pratica più completa e articolata, 
redatta da alcuni tra i maggiori specialisti 
delle materie di Giurisprudenza 

il Mulino 
A V V I S I 

Riunioni e attivi 
MILANO, lunedi 11 alle ore 18 
in via Crema 8. coordinamento 
Metalmeccanici dell'opposizione 
operaia. OdG: le iniziative do-
po le assemblee di fabbrica. 
CAGLIARI, domenica 10 alle ore 
10.30 in via San Giovanni 362. 
sede PR, incontro fra i com-
pagni per la preparazione delle 
liste della nuova sinistra,in vi-
sta delle elezioni regionali. 
TORINO da giovedì i compagni 
devono ritirare al magistrale Re-
gina Margherita il volantino del 
coordinamento lavoratori della 
scuola per la convocazione delle 
assemblee di zona in orario di 
servizio, indette per venerdì 15 
alle ore 11 alla Rocco Scatella-
ro. via Leint 195 (per Torino-
nord cintura nord) Scuola me-
dia via Vignone Per Torino sud 
e ovest. Scuola media Matteot-
ti. via Leo Colombo Rivoli {per 
Birolo. Collegno. Grugliasco. Al-
pignano, eco). 1 compagni de-
vono tare le richieste nelle re-
lative scuole per partecipare 
alle assemblee. 
COMPAGNI precari occupati con 
la 285 della provincia di Rieti, 
cercano contatti con compagni 
organizzati della provincia di Ro-
ma per confronto. Telefonare a 

Rodolfo 06 4753153 dopo le 19. 
ANTINUCLEARE 
TORINO, martedì 12 ore 21 pun-
tuali nella sede di Tonno. C. 
S. Maurizio 27. riunione impie-
gati di tutti i settori sull'anda-
mento assemblea contratto, nr.o-
zioni. preparazione assemblea 
cittadina dell'opposizione prole-
taria del 16 dicembre 
MILANO. Mercoledì 13 alle ore 
21 in sede centro, riunione dei 
compagni della zona Bovisa. 
MILANO. Giovedì 14 alle ore 21 
al centro sociale Luigiana. coor-
dinamento dei comitali e nuclei 
di opposizione operaia delle 
fabbriche e pubblico impiego. 
BOLLATE (MI). Lunedi alle ora 
21. presso il collettivo Nuova 
Sinistra, si riuniscono i com-
pagn d LC, della zona Nord. 
Odg: il problema dtlla forza. 
Sono invitati i compagni di Va-
redo, Saronno. Garbagnate. Bol-
late. Limbiate. Quarto Cggiaro. 
MATERA. Ci sarà un convegno 
SU: autogestione e riforma del-
la scuola nei locali della ca-
mera del commercio con inizio 
Bile ore 16.30 di martedì 12 
dicembre. 

MARTEDÌ'. 12 dicembre alle ore 
9 alla 7a sezione della corte d' 
assiste (Castel puano). processo 

al compagno. Nicola Pellecchia. 
f compagni sono invitati ad es-
sere presenti. 

Avvisi ai compagni 
BOLOGNA. If giornale si può 
trovare tutte le notti all'edico-
la della stazione dopo l ' I ,30. 
INVITO i compagni di Lagnasco 
e Saluzzo a ircordare attraverso 
LC l'appuntamento di capodan-
no a Venezia. Mimmo di Napoli. 

Avvisi personali 
PER IL COMPAGNO di Beneven-
to che studia a Napoli e che 
mi ha regalato una monetina; 
sono Carlo, la patente auto NA 
2115815 e. credimi, sono da 
poco in possesso della tua let-
tera; riscrivimi [purtroppo di 
nuovo) a patente auto fermo-
posta centrale Napoli. 
PIGI: due anni d'amore, e so-
no solo l'mizlo di questo no-
stro lungo restare insieme. Ti 
voglio bene. Tina. 
PER MICHELE Arteri di Merate: 
ho avuto la tua raccomanda-
ta. ti trovo molto coerente «d 
interessane ma non posso ri-
sponderti senza il tuo indirizzo 
o recapito. Ciao. Angelo Cin-
quegrani. 

PER I COMPAGNI/E; abbiamo 
incespicato nelle piazze quan-
do si doveva correre, ci sia-
mo persi proprio quando si 
doveva stringere più fort; i 
cordoni, il tempo ha tirato le 
sue conclusioni. Marcello T'7e 
PER IL COMPAGNO gay di 
Napoli (tessera universitaria 01/ 
18208): attendo ancora una tua 
risposta; se ritieni indispensa-
bile un contato scrivimi per 
accordarci. Tessera universita-
ria 01/26073, termo posta cen-
trale Napoli. 
PER GILDO: dopo averci pen-
sato ogni notte e ogni giorno, 
^ n o d'accordo, l'appartamento 
è t quello», ma ci resteranno 
140.000 per le tue «esigenze». 
Telefonami... non sono una stu-
pida: ne sei veramente con-
vinto? F.to Angela. 
PER MARIO BOCCIA di Pado-
va. La casa ancora non si tro-
va. Sappi che tuo fratello sta 
in ospedale. Mario 
t COMPAGNI di Verona sono 
vicini a Giampaolo « Boss • nel 
momento della perdita del padre. 

Radio 
RADIO ALTERNATIVA popolare 
di Cassino Torinese cerca U'-

gentemente un compagno esper-
io in eletronica per risolvere 
problemi tecnici riguardanti la 
bassa frequenza. Telefonare a 
Gianni ore pasti 011-8001876. 
RIUNIONE RADIO di provincia. 
La riunione si terrà domenica 
10 a Grosseto presso ta sala 
COOP. via D'Azeglio 15 (dietro 
11 Duomo) con inizio alle ore 9 
in punto per finire in giornata. 
Per informazioni telefonare a 
Radio Brigante Tiburzi, (0564) 
28400. 
ALCUNI COMPAGNI di Avellino, 
notando ta mancanza di un mez-
zo di comunicazione di massa 
democratico che controinformi 
quale è una radio che si svilup-
pi nell'etere Irpino. si stanno 
organizzando per farla nascere. 
Chiediamo a tutti i compagni un 
sostanziale aiuto sia finanziario 
che tecnico. Materiale e sold-
vanno indirizzati a D.P. via 
Seminario 1 2 Avellino. 

Pubblicazioni 
alternative 
UCT: E' USCITO il n. 34 di 
UCT - Uomo - Città • Territo-
rio. rivista di politica cultura-
le. sommario; aborto, marxismo 

e democrazia, l'equo canone, ' 
giovani parlano di se stessi, 
scuola e sindacato. SLGI • bre-
ve storia. Animazione - scuola-
teatro. crisi . economia - sin-
dacato. la vicenda Marzotto (la 
parte), il turismo in Trentino 
(2a parte). UCT: Casella posta-
te 136 Trento, cc postale 147821 
abbonamento L. 10.000 tel. 0461-
922030. 
E' USCITO IL n. 4 di « Qua-
derni radicali », rivista trime-
strale di saggi e documenta-
zione politica curata da un 
gruppo di militanti e iscritti 
al PR. « Quaderni Radicali •• 
redazione via Chiavari 38, Roma. 
Questo numero L. 2.000, aboo-
namento annuo L, 7.000 (versa-
menti in vaglia intestati a Giu-
seppe Rippa, via Chiavari 38 
Roma). 
E" USCITO 11 n. 5 di « Colle-
gamenti - per l'organizzazione 
diretta di classe ». Questo nu-
mero è dedicato all'aprofondi-
mento di un lavoro d'inchietsa 
sul comportamento operaio ini-
ziato nel numero 3-4. 

Sommario: Editoriale; Lotte o-
peraie a Torino 1974-1978: IPJ 
tesi sugli sviluppi della risHOt-
turazione alla FIAT. 
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In Germania 
le "35" ore in piazza 
ed a congresso 

(dal nostro cx>rrispondente) 
Bonn, 9 — Alcuae fab-

briche serrate, manifesta-
zioni, richiesta sindacale 
di un mediatore politico. 
Così si presentava ieri la 
vertenza degli operai del-
l'acciaio per le « 35 ore », 
a dieci giorni dal sno ini-
«io. 

Le .pyosizicmi restano 
sempre molto distanti, no-
nostante i giornali qui non 
drammatizzino: i padroni 
continuano ad offrire in 
cambio della riduzione set-
timanale due settimane di 
ferie in più, ma la pro-
posta viene bocciata in 
tutte le assemblee. Nella 

manifestazione cui abbia-
mo partecipato venerdì a 
Duisburg i cartelli erano 
in buona parte contro le 
serrate e su alcuni era 
scritto « questo è il terro-
rismo padrcmale ». Abbia-
mo anche partecipato a 
numerose riunioni « infor-
mali » di poche decine di 
operai, o anche meno, che 
a l di là delle indicazioni 
sindacali chiedono un al-' 
largamento della lotta sia 
ad altre regioni oltre quel-
le attualmente interessa-
te allo sciopero, sia ad 
al t re categorie. 

Comincia intanto sabato 
pomeriggio tm grande 

show della socialdemocra-
zia. A Colonia la SPD tie-
ne infatti un congresso 
straordinario con due no-
vità al suo attivo: la pro-
posta — in vista delle e-
lezioni europee — della 
settimana lavorativa di 35 
ore in tutta Europa e la 
proposta di dichiarare il-
legale la serrata in Ger-
mania. La SPD presente-
r à alle elezioni di giugno 
i suoi uomini di maggior 
prestigio, a cominciare 
dal suo presidente Willi 
Brandt. Insieme a lui e 
ai maggiori dirigenti sin-
dacali dei chimici e dei 
mdallurgici . ci saranno 
anche — omaggio al fem-
minismo di partito — otto 
donne, esatta percentuale 
delle iscritte alla SPD. 

Da segnalare infine la 
pesante violazione dei di-
ritti dwnocratici contro i 
lavoratori e studenti ira-
niani. Accompagnata da 
una grave campagna di 
s tampa a favore dello 
Scià, oggi è arrivata la 
notizia del divieto di due 
manifestazioni di associa-
zioni iraniane a Berlino 
Ovest e a AnAurgo. (r.n.) 

Angola 

Epurato il primo 
ministro, Lopo 
do Nascimento 

Luanda (agenzie) — Lo-
po do Nascimento, primo 
ministro della Repubblica 
Popolare di Angola è sta-
to destituito dalla carica 
e privato di ogni incari-
co nell'ufficio politico del 
MPLA, il movimento che 
detiene il potere. Con lui 
sono slati epurati il diret-
tore del "Jornal de Ango-
la" e il direttore della 
"Televisao Popular de 
Angola". La notizia, im-
prevista, improvvisa come 
un fulmine è stata comu-
nicata da un breve testo 
ufficiale diffuso dopo tre 
giorni ininterrotti di riu-
nione del (Comitato Cen-
trale del MPLA «sveltisi 
in elevato spirito di mi-
litanza e con coesione di 
tutti i membri verso il 
presidente Agostinho Ne-
to ». Accuse specifiche 
contro Lopo non ce ne so-
no, ma è significativo che 
si parli di « intensificazio-
ne della lotta contro le 
tendenze piccolo borghesi 
in seno all 'apparato del 
partito e del governo ». 
Tutto rimane t<tólmente 
oscuro, un gioco di palaz-
zo difficilmente compren-
sibile e svolto al di fuo-
ri di qualsiasi informazio-
ne alle strutture popola-

ri. Si può solo arguire 
che lo scontro avvenga, 
come ormai da molto tem-
po, sul grado di maggio-
re o minore dipendenza 
del MPLA dall'URSS. Il 
« caso » Lopo do Nasci-
mento è il secondo, nel-
la giovane repubblica po-
polare; nel marzo scorso 
infatti una cruenta repres-
sione segui il tentativo 
di putsh di Nito Alves, 
dirigente del MPLA di 
tendenze nazionaliste. 

Lopo do Nascimento, 
trentottenne, era nei 
MPLA un rappresentante 
deUa indipendenza nazio-
nale legato alla possibi-
lità di nascita e conso-
lidamento di una classe 
dirigente locale autonoma. 
Conosciuto in Europa per 
la sua attività diplomati-
ca negli anni e nei mesi 
precedenti la proclamazio-
ne della Repubblica, è ri-
cordato ai compagni di 
Lotta Continua per la f»-
sizione di f ra terna solida-
rietà che prese d<^o l'uc-
cisione da parte delle 
sguadres peciali della po-
lizia romana, del compa-
gno Pietro Bruno nell'ot-
tobre del 1975, durante 
una manifestazione in ap-
poggio alla lotta di libe-
razicme dell'Angola. 

Cina 

Tibet: dopo 
vent'anni il 
« Bhudda 
vivente » 

loda 
Mao Tse Tung 

Pechino (agenzie) — E' 
stato in galera quasi venti 
anni, ma è felicissimo. Il 
« Budha vivente » Syalsei 
Ngawang Losang, uno dei 
maggiori esponenti della 
insurrezione tibetana con-
tro Mao Tse-tung nel 1959, 
liberato in settembre ha 
parlato attraverso l'agen-
zia Nuova Cina. 

« Ho studiato le opere 
di Mao, ho imparato dalla 
storia che il Tibet è sem-
pre stato parte della Ci-
na, mi sono educato e il 
governo cinese si è preso 
cura di me ». 

Cton la recente amni-
stia sono quasi tutti libe-
rati i protagonisti dell'op-
posizione tibetana di tanti 
anni fa. Il Buddha Viven-
te, dice sempre Nuova Ci-
na, « ha ora una casa 
con giardino ». 

\ • 

Un marinaio 
ucciso dopo 
l'attacco di una 
motovedetta 
tunisina 

Ancora una v o l t a 
una motovedetta tu-
nisina ha attaccato dei 
natanti mazaresi che pe-
scavano nelle acque del 
paese arabo. Però que-
sta volta i quattro pe-
scherecci, tanti sono i 
natanti attaccati, erano 
forniti di regolare per-
messo di pesca. Ma in 
questa occasione un ma-
rinaio del «Maria Cate-
rina » è rimasto ucciso, 
mentre il comandante 
dello stesso pesch«-eccio 
è stato ferito. L'episodio 
è accaduto alle 19,30 cir-
ca. a dodici miglia a 
nord dell'isola di Curiat. 
Immediatamente dopo la 
comunicazione dell'attac-

co della motovedetta tu-
nisina la Marina Militare 
ha inviato sul posto un 
elicottero e due navi. 
Quest'ultima vicenda ri-

propone la gravità del 
problema nel canale di 
Sicilia e della vita dei 
marinai. Intanto a Ma-
zara c 'è molto fermento 

f r a gli stessi marinai i 
quali esprimono la volon-
tà di definire una volta 
per tutte questo proble-
ma, sul quale una gros-
sa responsabilità ha si-
curamente il governo ita-
liano, il quale, c « n e del 
resto i precedenti go-
verni, tenta di assopirlo 
nel tempo. 

« Sulla 
neve a »... 
crolla 
il residence! 

Oltre trenta persone so-
no rimaste coinvolte nel 
ertalo di un residence a 
Croce di Salvem nell'Alto 
Bresciano, la causa è sta-
ta il cedimento del muro 
portante della costruzione. 
Verso la mezzanotte, si 
è udito un boato e tutta 
un'ala del complesso si è 
abbattuta al suolo. Il re-

sidence « Cristallo », di 
proprietà del noto specu-
latCHre edilizio Rivadossi, 
ospitava villeggianti e per 
la maggior parte era 
strutturato ««ne miniap-
partamenti monolocali. La 
zona a 1.105 metri, in que-
sti armi è stato oggetto 
di una forte speculazione 
edilizia ; ^ o s s i residence 
sono sorti per accogliere 
sempre più turisti nella 
stagione invernale, oggi 
uno di questi, costruiti in 
fret ta si sà come, è crol-
lato ferendo 32 persone, e 
cinque di questi in ma-
niera grave. 

Bari. 
Morta 
una detenuta 

Un'altra morte « stra-
na » nelle carceri italia-
ne. Strana perché la di-
rezione del carcere di 
Bari (direttore Antonio 

Annecchino e marescial-
lo capo Giovanni Migliac-
ci) non vuole fornire no-
tizie più precise e parla 

• solo di morte avvenuta 
per « coma depresso ». La 
detenuta morta è Nicolet-
ta Pennuzzi di 48 anni che 
era stata ricoverata tre 
giorni f a al centro di 
rianimazione del carcere 
di Bari. Nicoletta Pen-
nuzzi aveva precedenti 
penali ma aveva sconta-
to al pena, la sua colpa 
era quella di aver con-
travvenuto al foglio di 
via, infatti abitava a Bi-
sceglie pur avendo la re-
sidenza a Palermo, per-
ché non voleva abban-
donare l'uomo con cui 
viveva. La giustizia ha 
trovato il modo di allon-
tanarla ugualmente dalla 
sua casa arrestandola. 
Era ormai da oltre cin-
que mesi chiusa nel car-
cere di Bari. Adesso si 
è aperta un'inchiesta. 
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La quest ione dei servizi pub-
blici al II Policlinico di Napoli. 
Gatto selvagge alla Fletwood -
(trad. di i Radicai America »|. 
Taylor nel regno di Ubu. rts 
censioni e Schedar la dei mate-
riali di base . 

Redazione e amministrazione 
B Carrozza CP 1362 - Firenze. 
Ouesto fascicolo L. 1.50Q. Abbo-
namento annuale 6 numeri Li-
re 7.000. 
• Collegamenti » na sce come uno 
strumento diret tamente finanziato 
e gestito da una ser ie di co-
m^ati e gruppi di fabbrica di 
Milano e di altre situazioni. 
81 di fuori di ogni schemat ismo 

« partito » e al di fuori di 
ogni f operazione culturale 

Abbiamo perciò g rande neces-
sita di solidarietà da parte di 
iu«i i compagni del movimen-
TO.. per poter mandare avanti una 
iniziativa autogesti ta senza do-
r r e i legare a nessuno e sen-
za scendere a mediazioni con 
^l^^'Stema dei partiti e della cul-

Libri 
I S ^ L F " ROTH L* TELA DI 
"wtìNO è s icuramente un li-
Ofo da leggere per il tema. 

cos i importante, è una alluci-
nan te previsione dell 'avvento 
dell 'avvento del naz i fasc i smo, 
previsione che già fu fatta an-
ni prima da London nel Tal-
lone di ferro, soprattuto è un ' 
analisi che Roth fa del l 'uomo 
fascista descrivendone in modo 
preciso la povertà culturale, 
morale ed umana, la sua se te 
di potere, il suo arrivismo 
spietato. In nues to libro Roth 
parla degli orrori dei crimini 
della repressione controrivolu-
zionaria. il personaggio è at-
tuale, si muove all ' interno del-
la da sempre strategiad ella 
tensione con una violenza che 
ti rimane addosso dopo aver 
l eno ques to piccolo capolavo-
ro- Lo consiglio molto anche 
per il suo prezzo dì mille 
lire, saluti Marcello T'78. 

Collettivi 
t COMPAGNI di Abano di Luca-
nia hanno costituito un centro 
di documentazione, chiediamo a 
tutti i compagni e a tutte le 
s trut ture di movimento di far con-
venire materiale controinforma-
tivo anche dietro pagamento, 
per contatti e spedizione ri-
volgersi al: Cenro di documen-

tazione, p resso Daniele, piazza 
Umbero 10 Albano di Lucania 
(PT|- Tel- 0971-74001-

Cuttura 
MILAN ART CENTER, 14 fotogra-
fi interpretano uno specchio, dal 
6 31 23 dicembre in via Fate-
benefratelli - Milano tei, 667730-
LUGO, RAVENNA. Il 16 dicem-
bre: « Iniziativa femminista, 
proiezioni di film con dibattiti: 
« La fabbrca delle mogli, pres-
s o il cinema S. Rocco. 
LUCO ROMAGNA: 14 dicembre: 
« Iniziativa femminista, proiezio-
ne di film con dibattito: < Le 
nolti di Schirir. di Helga San-
ders, p resso il cinema S. Roc-
co. 
COLLE MARINO (Ancona). In-
tendiamo come colletivo proce-
dere a i r elaborazione di un 
programma di intervento cul-
turale ne! nostro quartiere-dor-
mitorio che sin dal sorgere si 
asicurt un suo spazio vitale 
nella continuità e nello Btesso 
tempo ci renda immuni da 
possibili interventi degli orga-
nismi istituzionali- Poiché la 
mancanza d collegamento e di 
dialogo fra le varie esperien-
ze finiscono con il minare la 

loro s tesas esistenza, credia-
mo indispensabile e gradite le 
conoscenze e le comunicazioni 
tra le varie iniziative in atto 
(Cinefonim, Gruppi di anima-
zione teatrale, ecc.)- Il nostro 
recapito è: Berti Stefano, via 
Renaldini, 3 - 60023 Colle Ma-
rino (Ancona). 

Teatro 
MILANO. Al teatro Uomo dal 6 
al 10 dicembre alle ore 21,15 
la nuova Compagnia dell'Arco 
presenta e Eptagonale » con mu-
sica rinascimentale e musica 
elettronica. Prezzo scontato. L. 
2.500 per i compagni di LO. 

Carceri 
IL CONVEGNO svoltosi a Ro-
man ei giorni 2-3 dicembre 
ha deciso la costituzione di 
un Centro di Documentazione 
sul carcere, con il compito di 
raccogliere, centralizzare e far 
circolare tutta la documenta-
zione, le notizie e le infor-
mazioni sulle carceri, in parti-
colare sulle carceri speciali. 
Si informano tutti i compagni 
interessati . tutti i coordina-
menti contro la repressione che. 

sia p ^ ricevere tale docu-
mentazione, sia per far cir-
colare quella di cui si è in 
possesso , è necessar io inviarla 
a Radio Tupac, in viale Ramaz-
zini 12, Reggio Emilia, tele-
fono 0522/41790. I compagni 
o i collettivi di cui non pos-
sediamo l'indirizoz s e sono In-
teressat i alla documentazione 
debbono inviarcela al più pre-

Compravendita 
SIAMO DUE COMPAGNE di 
Reggio, fra non molto vendere-
mo prodotti artigianali ai mer-
cati, vorremmo comprare arti-
gianato nei seguenti generi: 

Legno intagliato; Stoffa e la-
na tessuta a mano: Lavorati in 
ottone, rame, carta, corda, car-
tapes ta . Ceramiche e terracotte; 
Vetro soffiato e decorato a ma-
no; Borse, cinture, ornamenti 
ecc. in cuoio o pelle; Vimini. 

Chiediamo a chi conosce o è 
produttore di artigianato in rrvo-
do professionale (nella ns . e 
nelle Provincie limitrofe) di scri-
verci mandandoci il loro indiriz-
zo o n. di telefono-
Rivolgersi a Paola Ragni. Via 

dell 'Oldo IB-Z Villa Cella - (Reg-
gio Emilia). 

Studio 
STO FACENDO un lavoro sull" 
omosessuali tà in Campania, è 
importante per me raccogliere 
interviste. A tutti gli omoses-
suali che vogliono corrispon-
dere sul tema, garant isco 1" 
anonimato- Tramite fermo po-
sta, non necessari contatti. Tes-
sera universitaria 01/26073, fer-
mo posta centrale Napoli. 

Concerti 
CIVITANOVA MARCHE (MC Mar-
tedì 12 dicembre si terrà un 
concerto al cineteatro Rossini 
con i c Bela Band, organizzato 
dal collettivo musicale autoge-
stito. Tutti coloro che fossero 
interessati alle iniziative di tae 
organismo fare riferimento in v. 
Pola 20, o via Tas so 22. 
SABATO e domenica 11 dicem-
bre, Palasport, Bologna, concer-
to per l 'Iran con Giovanna Ma-
rini, gli Stormi six e cori ira-
niani, ingresso lire 1.500- La 
prevendita presso il Ponte d ' 
oro, organizzato dalla sezione 
italiana della Cisnu. 

. ì 



Milano. All'inizio i vo-
lantini si andavano a fa-
re da chi aveva già un 
ciclostile: la sede delle 
AGLI, una sezione del 
PSI, la parrocchia o la 
segreteria della scuola. 
Costavano poco, circa 
quattrocento lire una «ri-
sma » di quattrocento fo-
gli, con cinquemila lire 
si poteva volantinare una 
grande fabbrica, con mil-
le lire una scuola. E la 
gente li leggeva, magari 
ci lasciava gli occhi per-
ché erano stampati male, 
ma li leggeva. 

Oggi che una « risma » 
arriva alle duemila lire 
e che la gente non ama 
leggere i volantini, la 
tecnologia della comuni-
cazione di sinistra e « di 
movimento » ha fatto pas-
si in avanti, per certi 
versi ha inseguito quella 
irraggiungibile dei «mass 
media » del regime, per 
altri versi ha umiliato la 
propaganda stereotipata 
del sistema dei partiti; 
ma quanto i « salti tee 
nologici » e le evoluzioni 
politiche hanno ampliato 
la capacità dei compagni 
di parlare « agli altri »? 

Si è passati dalla ma-
trice elettronica all'offset 
di partito. Le sottoscri-
zioni per f a re il giornale 
di fabbrica sono state 
sempre piìi spesso devo-
lute ai quotidiani e ai 
settimanali nazionali. 

Il quotidiano è il primo 
grande salto tecnologico 
nei sistemi di comunica-
zione dei compagni, ma 
l'obiettivo di una miglio-
re propagazione nazionale 
delle proprie idee si pa-
ga in parte anche con la 
comprensione o la scom-
parsa degli strumenti più 
capillari e più diffusi. 

Infine, accompagnato 
dalla crisi delle organiz-
zazioni e — poi — dall' 
esplodere del movimento 
del '77, arriva il secondo 
grande salto tecnologico. 

"Numerosi periti, ex stu-
denti di istituti tecnici più 
o meno « rossi », montano 
antenne e ripetitori e dan-
no il via all 'esperimento 
delle radio libere. Intan-
to — più limitato all'in-
terno del nuovo movimen-
to, ma non meno appa-
riscente — c 'è il rilan-
cio dei giornali fa t t i con 
l'offset (appiccicando su 
un lucido tutto quello che 
si vuole esprimere o di 
re), che si possono stam-
pare facilmente e che la-
sciano trasparire diretta-
mente il linguaggio e i 
rapporti sociali delle cen-
tinaia di gruppi di com-
pagni che vi hanno lavo-
rato. 

E poi ci sono i nuovi 
gruppi che fanno teatro, 
c 'è l'uso della cinepresa 
e della telecamera, ci so-
no le riviste teoriche, quel-
le specializzate, ci sono 
pili case editrici di sini-
stra, c 'è pure «H Male». 

Ma se vogliamo conclu-
dere nell'oggi la storia a 
tappe dal volantino (che 
ancora esiste, ma conta 
molto meno) alle nuove 
forme di comtsiicazione, 
non pwssiamo dimenticare 
quello che è stato fi più 
impari e titanico scontro 
che ha messo di fronte 
l 'apparato dei mass-media 
del regime (nel quale le 
infiltrazioni dei compagni 
e il « giornalismo demo-
cratico » dimostrano di a-
vere fatto meno presa di 
quanto si pensasse) e T 
informazione alternativa : 
si parla naturalmente de: 
sequestro Moro, che con 

il suo livello di incredi-
bile spettacolarizzazione e 
con gli spazi che ha of-
ferto (e offre) alla mani-
polazione del cervello di 
tutti noi, ha fatto vende-
re ai giornali parecchi 
milioni di copie in più. 

Il 10 maggio, dopo che 
ritrovarono il cadavere di 
Moro in via Caetani, «Lot-
ta Continua » vendette 90 
mila copie, il « Corriere 
della Sera » oltrepassò il 
mezzo milione. 

Ma dietro al muro del-
la carta sampata, come 
reagì il tessuto diffuso del-
le radio libere, dei gior-
nali locali, dei fogli di 
fabbrica e di quartiere? 
Come cambia oggi in Ita-
lia questa realtà, così va-
ria, così capillare, ma 
spesso anche cosi dimen-
ticata? 

Forse parlare d'inchie-
sta in questa direzione 
vuol dire essere . troppo 
ambiziosi. Ma le migliaia 
di militanti dell'informa-
zione rivoluzionaria pos 
sono — insieme — alme-
no scoprire in che dire-
zione si sta andando. 

« Con la cooperativa 
"Punti rossi" che contat 
ta 65 librerie, in qualche 
mese della primavera del 
'77 siamo riusciti a dif-
fondere 288.000 copie di 
68 giornaletti diversi, su 
300.000 copie tirate » rac 
conta Primo Moroni, il 
compagno che gestisce la 
libreria Calusca di corso 
di Porta Ticinese, a Mi-
lano. Lui da solo vende-
va due 0 tremila copie di 
« Zut A/Traverso », e an-
cora arriva gente dalla 
provincia che gli compra 
sistematicamente tutto ciò 
che di nuovo è stato stam-
pato « per tenersi aggior-
nati ». 288.000 copie sono 
meno di quelle che J' 
« Espresso » vende in una 
settimana, ma sono fatte 
in ben altro modo. 

« Solo qui intorno a .Mi-
lano sono nati fogU dap-
perutto, da Pero a Sesto 
San Giovanni, da San Do 
nato a Cinisello, persino 
in Brianza. Si aveva la 
sensazione che non fos-
se un semplice fenomeno 
d'imitazione di quel che 
veniva fatto a Bologna, a 
Roma, o magari qui in 
piazza Mercanti ». 

Lo scrivere i propri fo-
gli, nel proprio linguaggio 
incomprensibile ad altri 
soggetti sociali, è stato 
anche in « periferia » un 
modo di rivendicare la 
propria diversità e la pro-
pria estraneità a un tes-
suto sociale insopportabi-
le, e comunque nemico. 

« F a r e questi giornali è 
stato anche un modo di-
verso di riorganizzarsi per 
se stessi — dice un com-
pagno dei circoli di Mi-
lano — e quindi poco im-
portava se la frequenza 
d'uscita era irregolare, e 
del resto n<Hi sono mai 

Una volta i volantini, i dazebao; poi il quotidiano, le radio libere, i giornali locali... Un viaggio nel mondo dell'informazione alternativa oggi. Come sono cambiati i mezzi di comunicazione dei compagni di fronte all'opera stimolatrice di mass-media di regirne 

durati più di qualche nu-
mero. E ancor meno im-
portava che questi gior-
nali fossero "strumento 
di informazione", dato che 
servivano a noi, a quelli 
che parlavano come noi, 
e non ai proletari in ge-
nere ». 

Un linguaggio che è riu-
scito a f a re discutere di 
sé « Lo psicologo, il so-
ciologo e il cretino » dei 
mass-media grazie alla 
forza del soggetto sociale 
che rappresentava. 

Ma i cento fiori, a quan-
to pare, sono in gran par-
te sfiorati nel corso della 
primavera '78. 

« Da allora non arriva 

re per chiarirsi le idee 
o per ri trovare una pro-
pria collocazione, prima o 
di contro al comunicare 
per propagare le proprie 
idee per togliere il velo 
alle realtà che gli altri 
vogliono tenere nascoste. 

Il fatto stesso che il 
linguaggio scritto stia ri-
prendendo spazio rispetto 
a quello via etere o visi-
\fO è forse conseguenza 
logica di questo diffuso 
bisogno di riflessione (o 
anche di riorganizzazione 
in tema): ma quanto di 
questo materiale scritto 
rompe il guscio ed entra 
in possesso della gente, 
di quella gente che — 

"Parliamo solo 

più quasi niente di quel 
genere lì racconta anco-
ra Primo Moroni — for-
se nessuno ha avuto vo-
glia di rispondere all'im-
patto del 16 marzo. Inve-
ce sono usciti parecchi 
numeri dei periodici dell' 
autonomia, con le posi-
zioni ufficiali sulle BR 
e sul sequestro Moro. E 
questi si vendono in mi-
gliaia di copie ». Pa re che 
ci sia stato il boom de 
« I volsci >•>, 3.001 copie 
solo a Milano, tornano ad 
andare forte « Rosso » e 
la « Voce Operaia », è 
uscito "il settimanale dell' 
Autonomia Padovana, pre-
sto usciranno un mensile 
teorico realizzato da mol-
ti ex di Potere Operaio 
e un mensile culturale le-
gato al gruppo di «Ros-
so ». E ' invece un po' che 
non esce «Black-out», set-
timanale autonano mila-
nese. 

Il bisogno di discussio-
ne intema, f r a militanti 
e f r a ex militanti, è se-
gnalato dal raddoppio del-
le vendite di « Aut-Aut » 
e di « Primo Maggio », 
dal successo del « Cer-
chio di Gesso » e di « Om-
bre Rosse », e dalla voglia 
di molti compagni di fare 
una rivista « per riflet-
tere ». 

Si legge una indubbia 
tendenza al comunicare, 
sempre più, per circuito 
chiuso. Cioè al comunica-

con gergo orribile e sin-
tomatico — spesso ci si 
ostina a definire « norma-
le »? 

Questo guscio non lo 
rompono ,i quotidiani, che 
semmai toccano una parte 
assai limitata (politica-
mente e culturalmente) 
delle potenziali aree so-
ciali di opposizione esi-
stenti in Italia. Non pare 
che lo rompano più nep-
pure i volantini e i ma-
nifesti murali, se non, al-
tro perché ce ne sono in 
giro troppi e troppo brut-
ti. Più spesso il guscio 
viene rotto nelle città di 
provincia, quelle dove la 
scelta resta sempre tra 
l'isolamento e la diversità 
testimoniati e rivendicati 
nei giornali « del 77 », e 
Io sforzo invece di espri-
mersi e comunicare con 
una continua capacità di 
mediazione con l'esterno. 
Ad esempio, vicino a Mi-
lano, i giornali dei com-
pagni di Pavia svolgono 
una funzione non indiffe-
rente anche tra la gente. 

La sinistra operaia con-
tinua a produrre giornali 
di fabbrica, anche se con 
frequenza sempre più ir-
regolare. E con linguag-
gi diversissimi, che 'espri-
mono diverse linee politi-
che e — sotto — la diffi-
coltà oggettiva che coin-
volge oggi tutti gli ope-
rai. C'è persino chi rac-
conta di un generale ri-
getto degli operai nei con-
fronti di tutto ciò che è 
stampato, e di una netta 
preferenza per i messag-
gi scritti a mano (stile 
« datsebao »). 

Quelli del collettivo au-
tonomo operaio dell'Alfa, 
che hanno sampato « Sen-
za padroni » e ne hanno 
diffuso 600 copie in fab-
brica, presentano così in 
prima pagina il proprio 
giomale: « Questo giorna-
le nasce dal dibattito che 
c 'è stato all ' intemo del 
collettivo autonomo Alfa 
Romeo dopo due anni di 
silenzio. Crediamo che 
questo silenzio non sia 
stato casuale, ma abbia 

comciso con un assenza 
più generale di dibattito 
operaio che ha pesato e 
molto negativamente su 
tutto il movimento, tran-
ne alcuni elementi di con-
tinuità legati a un intrec-
cio originale t ra avan-
guardie di classe e mo-
menti di resistenza ope-
raia alla ristrutturazione. 
In questi anni contempo-
raneamente all 'attacco del 
capitale, l'iniziativa sog-
gettiva dei rivoluzionari 
si stava spostando su al-
tri settori che si andavano 
affermando esprimendo 
sempre più un chiaro con-
notato politico... ». 

Ben diverso^è ii gior-
nalino dalla SA.MPAS 
(una fabbrica della zona 
romana) intitolato « Se ot-
to ore... ». Per presenta-
zione hanno messo le im-
pressioni registrate: « Il 
giornalino "sembra un 
po' troppo polemico" <Ce-
sareni, capo del persona-
le a part-time della Sam-
pas), "C'è troppa dema-
gogia... voi mirate a spa-
ventare i lavoratx)ri. Ve 
lo dico io, che mi occu-
po da dieci anni della 
salute" (Meucd big di-
rector general Sampas), 
« Bello... veramente bel-
lo... anche a mio Aglio è 
piaciuta la vignetta di 
quello della fonderia che 
dice di star bene e ha 
la faccia da morto" (An-
dre tta, operaio FLM), 
"Ojsa facciamo, gli in-
diani metropolitani? (3os'è 
questa storia deDa 'K ' ? " 
( G n o c c h i , funzionario 
FLM). E dentro c 'è di 
tutto: dal viaggio nel mi-
sterioso mondo della bu-
sta paga alla vittoriosa 
cacciata di Silvio Mangia-
flko, medico padronale; 
dalla poesia di Orgero 
Bruno sul pensionato 
( ' T e ' arivada finalment la 

tua pensiun/e me sa che 
ti .Mariett te gh el ma-
gun de lasa ' no el laurà 
ma i to amis. . .") . Alla 
critica di Berlinguer che 
chiama i giovani "unto-
relli" ». 

Poi ci sono i giornali 

della Siemens (« Fischia il 
vento », attento sia ai pro-
blemi di fabbrica che ai 
temi « politici generali »), 
quello molto diffuso dell' 
AEM, quello più « Di Li-
nea » del coordinamento 
operaio OM (« Salario -
Orario»), e tanti altri 
tutti — riaggiornate o 
meno — continuano a pub-
blicare le vignette di Ga-
sparrazzo. 

Gli esperimenti di gior-
nali d'informazione e di 
controinformazione sugli 
alloggi sfitti e sull'equo 
canone non si vedono più 
da un pezzo, in compenso 
è arrivato a vendere H 
mila copie alla settimana 
« Secondamano », il gior-
nale dei piccoli annunci 
gratuiti. 

La più parte dei gior-
nali che non ci sono più 
era fa t ta da redattori-mi-
litanti, che scrivevano so-
lo in quanto ciò era di-
rettamente funzionale al-
la realizzazione di una se-
rie di obiettivi politici. Ve-
nendo meno gli obiettivi 
(o il movimento che li so-
steneva) dep>eriscono an-
che i giornali la figura 
del redattore-militante. Fi-
gura che sopravvive solo 
in alcuni casi: quando c'è 
ancora il movimento con 
i suoi obiettivi « mobili-
tanti »; quando c 'è: an-
cora un partito (o una sua 
sottospecie) che ha biso-
gno di esprimersi ufficial-
mente; quando gruppi 
militanti scelgono di di-
venire « militanti dell'in-
formazione », riconoscendo 
in essa una specifica fun-
zione « eversiva » e rivo-
luzionaria. 

Per iscritto parliamo 
molto poco in giro. 0 for-
se le centinaia di titoli 
(nuovi o dimenticati) del-
la provincia milanese, so-
no testimoni di un rap-
porto con la gente noto 
solo ai compagni che ne 
sono direttamente prota-
gonisti. Un giudizio si-
curo non lo si può dare. 
E poi resta da «indaga-
re » nell'etere. 

G. L. 
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